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La seduta comincia alle 16. 

GIANTURCO, segretario, legge il processo 
verbale della tornata precedente. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Roncoroni, di giorni 1; Molinari, di 2; Men-
dini, di 2; Natoli, di 3; Fantucci, di 2; Re-
daelli, di 3; Fusco, di 2; Bruni, di 2; Jannelli, 
di 10; Gargiolli, di 1; Ponti, di 3; per motivi 
di salute, gli onorevoli: Vaselli, di giorni 10; 
Vergani, di 5; Genovesi, di 2; Mantovani, 
di 8; Gorini, di 2; per ufficio pubblico, gli 
onorevoli: Rossoni, di giorni 4; Olivetti, di 8; 
Bianchini, di 4; Fossa, di 1; Arnoni, di 9; 
Bennati, di 2; Gabasio, di 2; Ranieri, di 1; 
Radio de Radiis, di 4; Restivo, di 10; Olmo, 
di 2; Diaz, di 5. 

(Sono concessi). 

Presentazione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
che Sua Eccellenza il Capo del Governo ha 
presentato alla Presidenza della Camera dei" 
deputati, il 10 maggio 1929, i seguenti disegni 
di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 8 aprile 1929, n. 625, concernente la 
istituzione della « Giornata della Croce Rossa» 
(147) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 8 aprile 1929, n. 617, concernente coordi-
namento delle disposizioni sulla « Unione 
Accademica Nazionale » con la istituzione 
della Reale Accademia d'Italia (148). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 8 aprile 1929, n. 618, concernente attri-
buzione alla Reale Accademia d'Italia del 
compito di curare all'estero la conoscenza 
dell 'attività scientifica e tecnica nazionale 
(149). 

Saranno inviati alla Commissione per la 
conversione dei decreti in legge. 

Nomina di Commissari. 

PRESIDENTE. Comunico alla Camera 
che ho chiamato a far parte: 

della Commissione di vigilanza sull'Isti-
tuto di emissione e sulla circolazione di 
Stato e bancaria, gli onorevoli camerati: 
Bruchi, Geremicca, Jung; 

della Commissione di vigilanza sulla 
Amministrazione del debito pubblico, gli 
onorevoli camerati: Calvetti, Mantovani, Pi-
senti; 

della Commissione di vigilanza sull'Am-
ministrazione della Cassa depositi e pre-
stiti, gli onorevoli camerati: Maraviglia, Se-
rena, Viale. 

del Consiglio superiore coloniale, gli 
onorevoli camerati: Bolzon e Tassinari; 

del Consiglio d'Amministrazione della 
Opera nazionale per gli invalidi di guerra, 
gli onorevoli camerati: Chiarelli e Madia; 

del Comitato nazionale per gli orfani 
di guerra, gli onorevoli camerati: Lunelli e 
Tredici. 

Discussione dei disegni di legge: Esecu-
zione del Trattato, dei quattro alle-
gati annessi e del Concordato sotto-
scritti in Roma fra la Santa Sede e 
P Italia, l ' i l febbraio 1929 — Dispo-
sizioni per l'applicazione del Concor-
dato dell'll febbraio 1929 tra la Santa 
Sede e l'Italia, nella parte relativa 
al matrimonio — Disposizioni su gli 
Enti ecclesiastici e sulle Amministra-
zioni civili dei patrimoni destinati 
a fini di culto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione dei seguenti disegni di legge: 
Esecuzione del Trattato, dei quattro allegati 
annessi e del Concordato sottoscritti in Roma 
fra la Santa Sede e l'Italia, l ' i l febbraio 1929. 
Disposizioni per l'applicazione del Concor-
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dato dell'11 febbraio 1929 tra la Santa Sede 
e l'Italia, nella parte relativa al matrimonio. 
Disposizioni su gli Enti ecclesiastici e sulle 
Amministrazioni civili dei patrimoni desti-
nati a fini di culto. 

Se ne dia lettura. 
GIANTURCO, segretario, legge. (V. Stam-

pati n. 134-a, 135-A, 136-a). . 
PRESIDENTE. Se la Camera consente, 

dei tre disegni di legge all'ordine del giorno 
si farà un'unica discussione generale. 

(Così rimane stabilito). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Alfieri. 
ALFIERI . Onorevoli camerati, devo sin-

ceramente confessarvi che non è senza un 
certo imbarazzo che io m'accingo a iniziare 
la discussione sul Pat to del Laterano, la 
cui importanza e il cui valore superano di 
gran lunga il metro con cui noi usiamo valu-
tare e misurare le vicende della nostra vita 
contemporanea. Per questo, anziché indu-
girmi in esibizioni retoriche e in pistolotti 
trascendentali, nei quali, d'altronde, nessuno 
più crede, nè chi li dice, riè chi li ascolta, 
e seguendo quella che è stata la linea assai 
chiaramente indicata nelle precedenti sedute, 
mi proverò a fare alcune osservazioni per 
trarre alcune deduzioni sui doveri che deri-
vano a noi dal grande evento storico, che 
già si proietta verso , l'avvenire. 

Per ciò fare, onorevoli camerati, occorre 
abbracciare con uno sguardo panoramico 
d'insieme, nella.sua giusta prospettiva, que-
sto fatto storico, perchè a quella stessa ma-
niera che sarebbe vano disconoscere gli ap-
porti che uomini, fatti, e lo stesso svolgi-
mento della storia hanno recato ad esso, 
così sarebbe vano ed ingiusto contestare il 
contributo specifico preminente che alla rea-
lizzazione di esso hanno recato la politica del 
Governo fascista e la personalità stessa del 
suo Capo. 

Nel'1861 Camillo Cavour, il quale a.veva 
occasione di dire che dopo la conciliazione 
maggior splendore sarebbe emanato da Roma, 
sulla quale 25 secoli hanno accumulato ogni 
genere di gloria, Camillo Cavour, che aveva 
intuito la necessità, la opportunità, il van-
taggio per l'Italia, di andare a Roma, d'ac-
cordo con la Chiesa, aveva cercato di risol-
vere questo problema. Ma egli urtò fatal-
mente contro il dissidio che nasceva fra la 
sua volontà e la linea della sua politica e 
della legislazione ecclesiastica non certo fat ta 
per instaurare un'atmosfera di collabora-
zione con la Chiesa. 

Se ciò che non ha potuto avvenire allora 
è avvenuto adesso, lo si deve sopratutto al 
metodo, al criterio di omogeneità, di organi-
cità con cui la questione è stata esaminata 
ed affrontata, criteri di omogeneità e di orga-
nicità che si rivelano nello spirito stesso di 
tut t i gli atti accompagnatori. 

La questione territoriale romana infatti 
è stata affrontata e risolta insieme a tu t ta 
una rielaborazione del diritto pubblico eccle-
siastico, risolta non già secondo un principio 
aprioristico, ma secondo la profonda cono-
scenza delle esigenze della nostra stirpe. E 
questo problema, richiamo su ciò la vostra 
attenzione, è stato risolto non già con la 
visione del ministro dell'interno, ma sopra-
tut to con la più ampia visione del ministro 
degli esteri. 

Avvenuta la pace mondiale, nel 1921 
tut te le Nazioni avevano stabilito rapporti 
con la Santa Sede, tranne l'Italia, e da questa 
deprecata esclusione erano derivate polemiche 
che si svolsero sui giornali, sulle riviste, nei 
congressi, polemiche che ebbero un'eco molto 
interessante nella Camera italiana. 

Fu precisamente nella seduta del 21 giu-
gno 1921, e molti di voi lo ricordano, che 
l'onorevole Mussolini dal suo banco di depu-
tato pronunziò un discorso in cui erano con-
tenute dichiarazioni che mette conto ricordare. 
Egli diceva: 

« Ma vi è un problema, che trascende 
questi problemi contingenti e sul quale io 
richiamo l'attenzione dei rappresentanti del 
partito popolare, ed è il problema storico dei 
rapporti che possono intercedere non solo tra 
noi fascisti e il partito popolare, ma t ra 
l 'Italia e il Vaticano. 

Tutt i noi che dai 15 ai 25 anni ci siamo 
abbeverati di let teratura carducciana, ab-
biamo odiato « una vecchia vaticana lupa 
cruenta»; di cui parlava Carducci, mi pare, 
nell'ode « a Ferrara »; abbiamo sentito par-
lare di « un pontefice fosco del mistero » 
al quale faceva contrapposto un poeta Vate 
dell'augusto vero e dell'avvenire; abbiamo 
sentito parlare di una tiberina « sazia di nere 
chiome » che avrebbe insegnato le macerie 
di una rovina senza nome al pellegrino avven-
turatosi verso S. Pietro. 

MUSSOLINI, Capo del Governo. È un 
errore del solito stenografo ! (Si ride). È una 
vergine di nere chiome. 

ALFIERI . Dunque tutt i questi ricordi 
letterari e politici assumono uno specifico 
valore quando l'onorevole Mussolini dice: 
« Ma tut to ciò che, relegato nel campo della 
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letteratura, può essere brillantissimo, oggi 
a noi fascisti, spiriti eminentemente spre-
giudicati, sembra alquanto anacronistico. 

Affermo qui che la tradizione latina e 
imperiale di Roma oggi è rappresentata dal 
cattolicismo. 

Se, come diceva Mommsen, 25 o 30 anni 
fa, non si resta a Roma senza una idea uni-
versale, io penso e affermo che l 'unica idea 
universale che oggi esista a Roma, è quella 
che s'irradia dal Vaticano ». 

Questo è il motivo centrale che ispirerà 
tu t t a la politica deb Governo, attraverso una 
serie di provvedimenti che voi già conoscete 
e ricordate, ma che, sinteticamente, mette 
conto di riassumere; provvedimenti che vanno 
dalla lotta contro la massoneria, che è e 
rimane uno dei maggiori vanti del Regime 
fascista, al richiamo dei riti cattolici nelle 
cerimonie ufficiali dello Stato, al ripristino 
del Crocefisso nelle scuole e nelle caserme, 
alla Croce instaurata sul Campidoglio e nel 
Colosseo, alla istruzione religiosa nelle scuole, 
agli att i di legislazione decisamente antidi-
vorzista, ai progetti di riforma del codice, 
alle sanzioni contro la bestemmia, agli ina-
sprimenti di pene per i reati contro la mo-
rale, ai provvedimenti demografici, al raffor-
zamento dell'istituto famigliare, ed infine alla 
esaltazione del dovere e del sacrifizio; è t u t t a 
una serie di atti e di provvedimenti diretti 
alla creazione dell'atmosfera, alla formazione 
del clima più adatto che doveva poi portare 
alla firma del Pat to del Laterano. 

Si preparava così, ripeto, quella atmo-
sfera che auspicava l 'avvenimento storico che 
era desiderato anche dall 'altra parte. 

Io credo opportuno ricordare qui a voi 
le parole con cui, nella Enciclica del 23 di-
cembre 1922, il Santo Padre parlando su 
questo specifico argomento: «l 'Italia, diceva, 
non ha e non avrà nulla da temere dalla 
Santa Sede. 

« Il Papa, chiunque Egli sia, ripeterà sem-
pre lo stesso pensiero di pace e non di affli-
zione, di pace vera e perciò stesso non di-
sgiunta dalla giustizia. 

« A Dio dunque spetta di indicare quest 'ora 
e di farla suonare. Agli uomini savi e di 
buona volontà non lasciarla suonare invano. 

« Essa sarà tra le ore più solenni e feconde, 
così per la restaurazione del Regno di Cri-
sto, come per la pacificazione d'Italia e del 
mondo ». 

E queste parole che hanno un tono quasi 
paterno, acquistano quasi un tono fraterno 
se le mettiamo in relazione a quelle che l'allora 
cardinale Ratt i aveva occasione di pronun-

ziare, in occasione del suo ingresso all 'Archi-
diocesi di Milano. 

« Il Papa, egli diceva, per noi italiani è, 
oltre tu t to il resto, il più tenero e sincero amico 
dell' Italia per la quale egli pur testé pregava e, 
sovrat tut to stando all'estero si vede e si tócca 
con mano fino a quanto il Papa è il più grande 
decoro d'Italia. 

Per lui popoli di milioni di cattolici, che 
sono nel mondo, si rivolgono a questa Roma, 
per lui Roma è veramente la Capitale del 
mondo ». 

E seguita con espressioni, ripeto, che ri-
tornano particolarmente care al nostro cuore 
di italiani. 

Fu così che l'ordine del giorno votato nella 
tornata del 27 marzo 1861, ordine del giorno 
presentato dall'onorevole Boncompagni, col 
quale si deliberava l'assunzione di Roma a 
capitale d'Italia, trova nella firma del Pat to 
del Laterano la sua ragione di completamento 
e di integrazione. 

Perchè a Roma entrammo, sì, il X X set-
tembre, attraverso la Breccia di porta Pia, 
ma contemporaneamente la bandiera bianca 
si issava sulla cupola di San Pietro, e Papa 
Pio IX dava al generale Kanzler l'ordine di 
capitolare, e si ritirava sub hostili dominalione. 
ed è solo con la firma del pat to del Laterano 
che questa unità d 'I talia trova la sua ricon-
sacrazione perchè la maggiore autorità spi-
rituale del mondo riconosce il Regno d'I talia 
sotto la Monarchia dei Savoia, con Roma ca-
pitale dello Stato Italiano. 

E quando il 12 febbraio del corrente anno, 
il giorno dopo la firma del Trat ta to, coloro 
che, di noi, si sono trovati in San Pietro ed 
hanno presenziato alla cerimonia giubilare, 
ed hanno visto, in mezzo ai mille e mille 
presenti, fra i quali erano i rappresentanti di 
tu t te le Potenze, il Sommo Pontefice, accom-
pagnato dalle trombe d'argento, seguito da 
tu t to il Corpo Cardinalizio, passare davanti 
agli ufficiali e soldati dell'esercito italiano e 
alla nostra Milizia, hanno veramente-sentito 
che il Pat to Laterano sanzionava la pace 
italiana. 

La relazione dell'onorevole Solmi mette in 
rilievo ed in luce che questo fat to costituisce 
l 'intima essenza dell'unità spirituale italiana, 
di questa unità spirituale che, anticamente 
sognata, faticosamente perseguita, è final-
mente raggiunta. 

Unità italiana, sorta dal travaglio e dallo 
spasimo delle nostre vicende, perchè all ' I ta-
lia, dopo la costituzione come unità politica, 
era mancata la occasione di affermarsi come 
organica unità di popolo, che anzi, erano 
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stati fortuna di eventi e accortezza di go-
vernanti che alla Patria nostra avevano 
acquistato alcune delle provinole che ne 
sono l'orgoglio; Roma, Roma stessa, spa-
simo. sogno di popoli volta a volta ondeg-
gianti e cozzanti sotto le sue mure immor-
tali, Roma fu conquistata con un sacrifizio 
neppur lontanamente paragonabile a quello 
che ci è costato la conquista di una vet ta 
alpina o di una dolina carsica. 

Ricordiamole assieme queste che sono 
le date dell'unità spirituale italiana: la data 
del 24 maggio; la data che ricorda le gior-
nate gloriose e tragiche di Caporetto; il 
4 novembre che segna l'assunzione dell'Italia 
nella guerra fra le grandi Nazioni, la data 
del 23 marzo 1919, che aprì all 'Italia i suoi 
nuovi e grandi destini; la data della Marcia 
su Roma, che segnò finalmente la bancarotta 
completa che spazzò finalmente via tu t to il 
vecchio mondo dei politicanti, unicamente 
solleciti della loro sorte parlamentare, piut-
tosto che delle sorti dell'Italia; questa unità 
spirituale ha il suo fondamento sulla pace 
politica, perchè oggi il Fascismo ha in sè 
composte tu t te le varie tendenze, sulla pace 
economica, perchè lo Stato corporativo ha 
eliminato i dissidi e gli antagonismi econo-
mici, sulla pace religiosa, attraverso la quale 
l 'Italia è finalmente riconciliata con Dio. 

L'artefice di questa unità spirituale d ' I ta-
lia, nel momento stesso in cui Egli aveva 
compito l 'at to ultimo, dopo cioè avere ap-
posto la firma al Pat to del Laterano, e mentre 
la notizia si diffondeva per tu t t a l 'Italia, 
per tu t to il mondo, dando luogo ad una at-
mosfera di stupore, di compiacimento, di 
commozione, di riconoscenza e amore, Egli 
- l'artefice - ritornava al suo consueto ta-
volo da lavoro per riprendere la quotidiana 
fatica, senza un istante solo di tregua, senza 
un momento di riposo. Ma se il suo volto 
non tradì nessun segno esteriore, se il suo 
cuore non precipitò i battit i , Egli, che cono-
sce il sentimento della nostra stirpe, dovette 
avvertire questo impeto tumultuoso d'amore 
e di riconoscenza, che si rivolgeva a Lui, che 
aveva così grandemente benemeritato della 
Patria; a Lui che ancora una volta aveva così 
nobilmente accresciuto la gloria del Re e 
aveva ingigantito il prestigio e la potenza 
dell'Italia fascista. 

Onorevoli camerati, brevi le premesse, 
brevissime le conclusioni, che si riferiscono 
ai fascisti e agli antifascisti. Agli antifascisti, 
nei confronti dei quali io vorrei chiedere se, 
di fronte alla grandiosità di questo avveni-
mento storico, essi, anziché irrigidirsi in ri-

serve ed eccezioni che lasciano perfe t tamente 
il tempo che trovano, ma che dimostrano in 
essi una profonda incomprensione di spirito,, 
non ritengano opportuno di rivedere le pro-
prie posizioni politiche e mentali, per dar 
modo di dare alle competizioni politiche, alle 
sane e giuste competizioni politiche del po-
polo italiano, quel più ampio respiro al 
quale forse faceva riferimento il Capo del 
Governo, quando nel suo memorabile' di-
scorso in occasione della Y Assemblea del 
Regime, diceva: « Il Regime è disposto, del 
resto, col finire delle leggi per la difesa dello 
Stato, a non prorogarle. È pronto anche ad 
anticiparne la cessazione, purché l 'ant ifa-
scismo superstite si rassegni all'irrevocabile 
fat to compiuto e rinunzi a tentativi assurdi, 
a denigrazioni ridicole, ad una let teratura 
catastrofica, in cui il grottesco si accoppia 
alla malafede ». 

Ai fascisti io voglio chiedere che essi sen-
tano tu t to il vanto, tu t to l'orgoglio, tu t to 
il compiacimento di appartenere a questa 
nostra Italia Fascista; orgoglio e compiaci-
mento che deve esprimersi, non semplice-
mente nelle proclamazioni di fede, ma che 
deve tradursi in una pratica di vita a t tua ta 
secondo vuole il partito, in stile fascista, 
sicché, il distintivo che noi portiamo allo 
occhiello sia veramente il segno di distin-
zione che ci siamo guadagnato per onestà, 
per integrità e per purezza di vita, per fe-
deltà di disciplina; se vogliamo veramente 
esser degni di appartenere al Fascismo, che 
ha dimostrato recentemente al mondo intero 
di avere, attraverso la personalità del suo 
Capo, non semplicemente cuore e cervello 
per sognare la grandezza delia Patria, non 
solo salde mani e muscoli capaci per conqui-
stare le difficili vittorie, ma mirabile mente e 
spirito antiveggente per raggiungere le più 
alte vet te dello spirito. (Vivi applausi — 
Gong ratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Fani. 

FANI. Onorevoli camerati, la capitola-
zione dell'urbe, firmata in Roma il 21 settem-
bre 1870 tra il generale prò ministro coman-
dante delle armi in Roma, Kanzler, ed il 
luogotenente generale comandante del IV 
Corpo di esercito Raffaele Cadorna, se de-
cretava la fine del Governo temporale del 
Pontefice non poteva però non riconoscere la 
missione spirituale del Capo della cristianità-
e l 'impeto delle anime conquistatrici si fermò 
dinanzi alla città Leonina, baluardo ad un 
tempo del Regno terreno e spirituale della 
missione del cattolicesimo nel mondo. 
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Il primo documento ufficiale dopo la presa 
di Roma si ha in una circolare del ministro 
degli esteri del tempo, Visconti Venosta, 
diretta ai rappresentanti d'Italia all'estero, 
e nella quale il ministro, dopo aver ricordato 
l ' importanza dell'avvenimento, si esprimeva 
precisamente così: « Il Sommo Pontefice con-
serva la dignità, l'inviolabilità e le altre pre-
rogative della sovranità nonché la premi-
nenza sul Re e gli altri Sovrani stabilita per 
consuetudine. Il Titolo di principe con gli 
onori relativi spetta ai cardinali della Chiesa 
romana; la città Leonina resta sotto la giu-
risdizione e la sovranità del Sommo Pontefice » 

Ma la sopravvenuta Legge delle Guaren-
tigie, uscita dalla mente luminosa di Ruggero 
Bonghi, se era perfetta nella costruzione dei 
rapporti tra la Chiesa e lo Stato, peccava però 
del principio informatore della politica libe-
rale italiana che discendeva e si riassumeva 
in quella celebrata formula di Cavour « libera 
•Chiesa in libero Stato ». 

Tale concezione liberale era la naturale 
ed immediata conseguenza del nostro risorgi-
mento poiché si ispirava a quei principi di li-
bertà per i quali prima con il pensiero e poi 
con le armi si era raggiunta la gloriosa unità 
della Patria. 

Ma come tut te le passioni che danno luogo 
ad una azione e ad una dottrina, il liberali-
smo credette di poter risolvere con una for-
mula quanto aveva troppa storia e troppa 
profondità nelle anime. 

Il nostro Duce, nella sua mirabile relazione 
al disegno di legge, a questo proposito si e-
sprime con queste parole: 

« Sarebbe facile, a tanta distanza di tempo 
e dopo tante esperienze, rilevare i difetti di 
quella concezione e di quella formula. Più fa-
cile ancora sarebbe il rilevare la fallacia delle 
illusioni, per le quali potette credersi che in 
cambio della rinunzia da parte dello Stato 
ad ogni ingerenza nella Chiesa italiana potesse 
la Santa Sede, ente supernazionale ed organo 
del cattolicismo universale, rinunziare alle 
garanzie che le derivavano dal possesso 
della sovranità territoriale e ridursi^ nella 
condizione di una privata organizzazione 
regolata dalle leggi dello Stato italiano. 

« Comunque, la realtà delle cose la vinse 
anche sulle formule dottrinarie. L'accordo 
con la Santa Sede, sulle basi poste dal libe-
ralismo, non fu possibile. E non fu possibile 
neanche l'applicazione logica e completa 
del principio « libera Chiesa in libero Stato» 
il quale in verità, a parte le ragioni contin-
genti di opportunità politica che ne deter-
minarono la enunciazione, si rivelò, nella pra-

tica, ad un tempo in contrasto con la dot-
trina della Chiesa, e quindi per essa inaccet-
tabile, ripugnante alla coscienza religiosa del 
popolo italiano, e pericoloso per la sovranità 
ed autorità dello Stato ». 

Ma poiché al di sopra di ogni concezione, 
si sentiva da tut t i come la questione romana 
fosse un pericolo ed una spina nel cuore d ' I t a -
lia, e che la nostra unità non sarebbe s tata 
completa se non si fosse addivenuti alla con-
ciliazione fra Chiesa e Stato, questa fu l'aspi-
razione di molti uomini politici italiani e f ra 
gli altri di un grande spirito come quello di 
Francesco Crispi che per la grande anima ar-
dente, per la concezione e direi quasi divina-
zione di una più grande Italia, perfetta nella 
sua unità, e pulsante all'estero delle sue forze 
primigenie, alla nostra fede rinnova tri ci e 
costruttrice dalla sua tomba idealmente si 
ricollega. (Approvazioni). 

Lo statista italiano non aveva mai celato 
la sua ammirazione per Leone XI I I , il papa 
umanista, e mi è grato qui ricordare un epi-
sodio che si ricollega alla mia Perugia, ove, 
durante il suo arcivescovato, il cardinale 
Pecci aveva conosciuto il generale Giacinto 
Carini già valoroso garibaldino, e dopo il 
1870 comandante la Divisione militare di 
Perugia. 

È noto come il Carini fosse devoto al Crispi 
che della spedizione dei Mille era stato uno 
dei principali artefici. 

Ora avvenne che un figlio del generale 
Carini, sotto gli auspici della benevola pro-
tezione del cardinale Pecci si avviasse nella 
carriera ecclesiastica. Passarono alcuni anni 
ed il giovane sacerdote, già dottissimo pre-
fetto della Vaticana servì di sicuro e riservato 
tramite tra Leone X I I I e Francesco Crispi, 
amico di suo padre e Capo del Governo Ita-
liano. 

Un altro atto dello stesso Pontefice che 
mi piace ricordare alla Camera è l'allocuzione 
del 23 maggio 1887, colla quale Leone X I I I si 
esprimeva con queste nobilissime parole: 
« Piaccia al Cielo che lo zelo di pacificazione 
onde verso tut te le Nazioni siamo animati, 
possa, nel modo che dobbiamo volere, tornare 
utile all'Italia, a questa Nazione che Dio, 
con sì stretto legame congiunse al sommo Pon-
tefice e che la natura stessa raccomanda al-
l 'affetto del nostro cuore ». 

Ma il tentativo più drammatico per la 
conciliazione è quello che si ricollega all'opera 
dell'abate Tosti. 

Di questo tentativo si è molto parlato e 
molto scritto in questi giorni. Ma io voglio 
ricordarlo alla Camera per dimostrare, e, la 



i 

Atti Parlamentari — 73 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVIII — l a SESSIONE —- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 MAGGIO 1 9 2 9 

buona volontà di uomini di alto patriottismo 
per la conciliazione e, al tempo stesso, la osti-
nata, feroce opposizione a che questa conci-
liazione avvenisse, da parte delle altre potenze 
cattoliche. 

Verso la fine del maggio 1887, un illustre 
abate cassinese, di nome Don Luigi Tosti, 
vice archivista della Santa Sede, chiesta ed 
ottenuta udienza da Francesco Crispi, gli 
espresse il desiderio del Sommo Pontefice di 
addivenire ad un modus vivendi fra lo Stato 
italiano e la Santa Sede. Si t rat tava di trovare 
una soluzione che salvasse il giusto amor 
proprio del Sommo Pontefice. 

Il prossimo giubileo sacerdotale di Leone 
XIII doveva offrire l'occasione per la pacifi-
cazione tra i due Poteri. 

Francesco Crispi accolse con viva simpatia 
il messaggio pontificio, e rispose che avrebbe 
fatto del suo meglio affinchè il proposito del 
Papa avesse trovato altrettanto benevola 
corrispondenza da parte del Governo. 

Leone XI I I fu assai lieto della risposta, 
ed anche Re Umberto I apprese con soddi-
sfazione l'iniziativa. 

L'Abate Tosti onde meglio dimostrare 
le buone intenzioni del Papa aveva posto 
sotto gli occhi di Francesco Crispi le bozze di 
un opuscolo da lui scritto affermando d'averlo 
redatto per ordine del Sommo Pontefice che 
l'aveva letto ed approvato. 

Si trat tava del famoso opuscolo intito-
lato « La conciliazione » che, pubblicato alcuni 
giorni più tardi, destò enorme impressione. 
Padre Tosti tornò da Crispi, gli presentò la 
domanda eli concessione per la quale il Papa, 
desiderava di entrare in proprietà della Ba-
silica di San Paolo e del fondo stanziato dal 

' Governo per la sua riedificazione. Fran-
cesco Crispi promise il suo interessamento e 
si occupò della cosa; quando di un trat to 
venne recisamente smentito che il Pontefice 
avesse autorizzato il Tosti a fare l'opuscolo, 
ed a tale clamorosa ritrattazione non fu 
estranea l'Austria, che vigilava scrupolosa-
mente la politica di Leone XIII , e non fu 
estranea neppure la Francia, la quale, come 
figlia prediletta della Chiesa, voleva risolle-
vare ai propri scopi la questione romana. 

Ma la guerra spazzando gli ultimi residui 
di un materialismo, i cui funesti effetti già 
si facevano sentire in tu t ta Europa, e rinno-
vando le anime verso una fede oltre la vita, 
ed il nuovo spirito, che dai sacrifìci, dagli 
eroismi, dal sangue della guerra traeva origine, 
raccolto dal nostro Capo, in questa impetuosa 
onda di giovinezza, hanno reso possibile 
quello che sembrava un miracolo. 

Il cardinale Gasparri, segretario di Stato 
di tre pontefici, a chi, prima dell'avvento 
del Fascismo, lo interrogava sulla questione 
romana rispondeva che soltanto una rivolu-
zione avrebbe potuto risolvere i rapporti 
fra Chiesa e Stato. Onorevoli camerati, la 
rivoluzione è venuta, unica e tipica nella storia 
passata, e forse anche in quella futura, ar-
dente palpito di amor di Patria, volontà 
tenace e saggia di trarre non dalle file del 
passato, ma dalle nuove schiere, le vie del-
l'avvenire, piena di fede sopratutto nei no-
stri destini non ancora raggiunti; virtù di 
Capo, che trae dalle sue meditazioni la ma-
gnifica parola dell'ardire. 

Ed il fatto storico si è compiuto. 
La sovranità territoriale della Chiesa, 

attraverso la città del Vaticano, è resa visi-
bile ed effettiva, indispensabile attributo 
della sovranità. Il Pontefice non poteva es-
sere cittadino di alcuno Stato; al Pontefice 
è quindi riconosciuta la sovranità territoriale 
nell'ambito della sua funzione spirituale. La 
città del Vaticano, la più piccola di terra, 
ma la più grande di anime, dà così alla catte-
dra di San Pietro la più alta parola sovrana 
(Vivi applausi). 

Contro questo grandioso e storico avveni-
mento non sono mancati i vani mormorii dei 
soliti gufi del pessimismo e dei censori irri-
ducibili pronti a correre all'affannosa ricerca 
del dettaglio trascurabile; nè è mancato il 
goffo e pietoso sdegno dei negatori di qual-
siasi spiritualismo. Orbene, il Vaticano da 
una parte ed il Fascismo dall'altra, a queste 
varie categorie di minorati psichici gridano 
con una frase che può sembrare retorica, 
ma che in questo caso retorica davvero non 
è: Miseri voi che non siete baciati in fronte 
dal fremito d'ali della storia che passa, miseri 
voi che non siete avvolti dalla fiamma ideale 
del destino che si compie. (Applausi) . 

Non è mio intendimento, onorevoli came-
rati, di soffermarmi a considerare la posi-
zione della Chiesa nello Stato cattolico ita-
liano, determinata dal Concordato, che è 
uno dei migliori che siano stati stipulati fra 
la Chiesa e gli altri Stati. Non posso però 
non affermare come con esso si sia raggiunta 
la vera mèta spirituale degli italiani nella 
grande maggioranza cattolici, che sentivano 
nell'animo loro questo insuperato dissidio 
tra Chiesa e Stato. 

Un mio amico, alto spirito, profondamente 
cristiano, mi scriveva alcuni giorni or sono: 
« Ti assicuro che da qualche giorno a questa 
parte a noi è parso proprio di ringiovanire ! 
Fin dal mio primo ed ormai lontano anno uni-
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versitario scrivevo in questa stessa Roma, 
deplorando lungamente il funesto ed amaro 
dissidio che divideva in noi questi forti 
impulsi di vita fatti per muoversi uniti ». 

Coi patti stipulati, l 'Italia mantiene in-
tegra la sua sovranità, che ha una conferma 
nell'esplicito riconoscimento fatto alla li-
bertà dei culti in Italia. 

Il carattere cattolico dello Stato italiano 
non significa sottomissione al cattolicismo 
di ogni manifestazione della fede e del pen-
siero italiano, il cattolicismo rimane quello 
che deve essere: la spontanea e volontaria 
manifestazione di fede della grande maggio-
ranza del popolo italiano, riconosciuta e 
protet ta dallo Stato. (Approvazioni). 

È mio intendimento, invece, di soffermarmi 
a considerare la portata e gli effetti del Trat-
tato nel campo internazionale, vale a dire 
nei riflessi della politica estera; e farò questo 
in sintesi, perchè ritengo che soltanto attra-
verso una sintesi si possa abbastanza esat-
tamente scernere il significato e la forza mo-
rale del più grande fatto storico del Regime. 

Dico subito che la profonda spiritualità 
che informa il t rat tato, pur così preciso nei 
suoi termini, ha la maggiore influenza nelle 
relazioni internazionali. C'è in esso qualche 
cosa che supera il fatto politico, e diventando 
storia, consacra la nuova virtus del popolo 
italiano. 

Il t ra t ta to non segna i brevi confini di 
uno Stato, ma con il costituire de jure tale 
sovranità territoriale alla Santa Sede, organo 
supremo del cattolicismo universale, compie 
un alto fat to spirituale, che indirizza ed orienta 
l 'Italia verso le stesse mète universali. (Benis-
simo). 

Difatti, con l'articolo 2 l 'Italia riconosce 
alla Santa Sede la sovranità nel campo inter-
nazionale, come attributo inerente alla sua 
natura, in conformità alle sue tradizioni 
ed alla esigenze della sua missione nel mondo. 

E questa è veramente la più alta signifi-
cazione del Trattato. Mediante tale riconosci-
mento la Santa Sede assume anche per l ' I ta-
lia la veste di sovranità internazionale, con 
tut te le applicazioni di diritto internazionale 
che ne derivano, prima tra le quali il diritto 
di legazione att iva e passiva. Vi sarà un am-
basciatore italiano presso la Santa Sede, 
e vi sarà un Nunzio Pontifìcio presso il Regno 
d'Italia; così, per questi istituiti nuovi rap-
porti diplomatici generati dalle reciproche 
relazioni, i rappresentanti dei Governi stra-
nieri potranno comunicare col Governo Ita-
liano, e questo con loro, il che prima era rigo-
rosamente escluso per la mancanza di qualsiasi 

riconoscimento de jnre. Non solo, ma il no-
stro rappresentante presso la Santa Sede 
potrà, in confronto di quelli esteri, presen-
tare e sostenere le tesi italiane, ed intervenire 
efficacemente ogni qual volta un nostro in-
teresse, sia pure spirituale, venga minac-
ciato, il che prima non poteva avvenire, con 
quanto danno per il nostro prestigio nazionale,, 
ogni, sia pure superficiale, cultore di tali 
norme facilmente comprende. Ed in virtù 
di questo diritto di legazione attivo e passivo, 
vengono nell'articolo 12 del t ra t ta to ribadite 
in modo ancor più preciso, le statuizioni 
degli articoli 11 e 12 della legge delle Gua-
rentigie, per le quali godranno nel territorio 
italiano, tut te le immunità dovute a norma 
del diritto internazionale anche gli agenti di-
plomatici, accreditati presso la Santa Sede, di 
quegli Stati che non avessero rapporti con 
noi, come pure l 'Italia si impegna di lasciare 
libera la corrispondenza di tut t i gli Stati, 
compresi i belligeranti, alla Santa Sede, dimo-
doché potrà liberamente passare per il nostro 
Stato la corrispondenza, diretta alla Santa 
Sede, anche di Nazioni che si trovassero even-
tulamente in guerra con noi. 

L'Italia, garantendo in modo incrolla-
bile la missione pastorale detSommo Pontefice, 
ha segnato la sua preminenza cattolica su 
tut te le altre Nazioni, e ha a t t ra t to verso 
di sè, non come territoriale sede del Papato, 
ma come Nazione, le anime e gli sguardi dei 
cattolici di tu t to il mondo. 

Questa è la forza nuova che viene al-
l 'Italia dal Trattato, forza che non potrà 
non ripercuotersi nelle relazioni internazio-
nali, e che creerà indubbiamente nuovi centri 
d'influenza e di espansione alle att ività 
nazionali. 

Il Trat ta to consacra la Città del Vaticano 
come neutrale e quindi inviolabile; e la 
Santa Sede si impegna di non intervenire 
nelle competizioni temporali fra gli Stati 
ed ai Congressi internazionali indetti per 
tale oggetto. Ed è di capitale importanza 
questa clausola che impedisce qualsiasi in-
tervento straniero in Italia, interventi di 
cui purtroppo la nostra storia è piena e che, 
qualora la Questione Romana non fosse 
stata risolta, avrebbero potuto sempre, sia 
pure molto eventualmente, verificarsi. 

Non saranno così più possibili mene anti-
taliane intorno al Papato. 

Voglio ricordarvi il « veto » posto dal-
l'Austria all'elezione del cardinale Rampolla 
Del Tindaro, quando nel Conclave che seguì 
la morte di Leone XI I I , i voti dei cardinali 
si raccolsero in grande maggioranza sul suo 
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nome, « veto » che portò alla elezione del 
Cardinale Sarto. 

Il pensoso ed austero Principe della 
Chiesa e Principe siciliano racchiuse nel suo 
sdegnoso silenzio l'insanabile ferita, ed il 
cardinale Sarto, divenuto Pontefice col nome 
di Pio X, le cui virtù di anima, di santità, 
di carità, di pietà consacrano ancora nel 
ricordo ogni cuore cristiano, come suo primo 
atto di governo tolse all'Austria il diritto 
di porre il « veto » alla elezione del Papa. 

E gioverà ricordare un altro episodio 
significativo e al tempo stesso grandemente 
comprensivo dello spirito che ha regnato al 
di là delle porte di bronzo in questi ultimi 
anni. 

Allo scoppiare della guerra, poiché da 
alcuni circoli interessati, sempre stranieri, 
si sollevò la tesi di una soluzione della Que-
stione Romana con l 'intervento straniero, il 
Cardinale Gasparri, allora Segretario di Stato 
di Benedetto XV, così rispondeva, aggiun-
gendo che tale era anche il pensiero del Pon-
tefice: « Sua Santità attende la sistemazione 
conveniente non dalle armi straniere, ma dal 
trionfo di quei sentimenti di giustizia che si 
augura si diffondano sempre più nel popolo 
italiano in conformità del suo verace inte-
resse ». Parole veramente ispirate, che l'emi-
nentissimo Cardinale ha voluto ricordare 
pochi giorni or sono ai giornalisti che gli 
rendevano omaggio, allorché partiva quale 
Legato Pontefìcio per la quattordici volte 
secolare Abbazia di Montecassino. 

L'articolo 26 del Trat ta to consacra il 
riconoscimento del Regno d'Italia con Roma 
capitale. Ed è evidente il significato di tale 
riconoscimento presso gli altri Stati che deb-
bono prenderne atto. Cessa così quello stato, 
direi quasi, di minorità dell'Italia di fronte 
alla Chiesa, che avea permesso alle altre Po-
tenze confessionali di assumersi, ai danni del-
l'influenza italiana, mandati e sfere di di-
fesa e di penetrazione cattolica. Né v 'ha 
dubbio che i cattolici delle altre nazioni eser-
citeranno la loro benevola influenza verso il 
nostro paese, che diviene, per questa conci-
liazione, più caro al loro cuore; e questa inde-
finita, multipla, nuova anima avrà sui go-
verni esteri la sua voce e la sua virtus, deter-
minando indirettamente nuove correnti com-
merciali e nuovi approdi al nostro Paese. 
(Approvazioni). 

Ma, onorevoli camerati, la più grande si-
gnificazione del Trat tato verso il mondo è 
quella del prestigio del Governo Fascista, di 
questo che non è un Governo, ma una civiltà 
nuova, che è diritto, opera ed armi. Se il 

Sommo Sacerdote, in cui si riassumono la 
storia di due millenni e la universalità di quella 
parola che contro tut to il mondo pagano segnò 
la più grande rivoluzione dell'anima, ha con-
sentito di ricevere dalle mani del Governo 
Fascista, direi quasi, la nuova investitura, 
che chiude un ciclo della sua storia per aprirne 
un altro, è questo il più alto riconoscimento 
della grandezza della missione del Fascismo. 

Camerati, uno Stato, un popolo sono 
sempre piccoli se non hanno un' idea uni-
versale. Come il Colonnato Berniniano, oltre 
il quale non va la nostra cittadinanza di 
italiani, a tale universalità è la più grande 
cinta di bellezza ideale, così nelle anime nostre 
e nell'Italia per tut to il futuro essa risplenda. 
('Vivi applausi —- Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Cantalupo. 

CANTALUPO. Nell'eccellente relazione 
dell'Onorevole Solmi - eccellente perchè per-
fettamente sprovveduta di retorica - c'è 
un periodo che ha richiamato la mia atten-
zione, là dove dice che bisogna riconoscere 
il valore altissimo delle varie solenni dichia-
razioni dei Pontefici, in merito alla Concilia-
zione e in favore di essa. Non mi pare di aver 
trovato un accenno più vasto e più preciso 
delle iniziative che la Santa Sede ha preso nel 
periodo di 50 anni. 

È giusto che nella relazione che parla in 
nome della Camera italiana, altro non ci sia 
sull'argomento. Ma ritengo non inopportuno 
che in questa discussione, nella quale altri toc-
cherà il lato puramente nazionale della conci-
liazione, sia fatto posto anche ad un oratore il 
quale porti un po' di luce sull'altro lato della 
conciliazione, il lato che riguarda il Vaticano. 
Perchè la conciliazione è la risultante di due 
interessi ambedue storici, uno dei quali è l'in-
teresse vaticano, che non sembra sia stato 
giustamente apprezzato. Tant 'è vero che si 
è ritenuto la conciliazione come un fat to 
improvviso. Ma non lo è affatto. La conci-
liazione è per l 'Italia la risultante di un im-
menso processo di trasformazione spirituale; 
e anche diplomaticamente è f rut to del lavoro 
di oltre due anni. Non è un fat to improvviso 
neanche per la Chiesa; ed io desidero precisa-
re quale è stato il processo storico che questa 
ha subito, contemporaneamente al processo 
storico che ha subito l 'Italia. 

Quando è cominciato, nel pensiero della 
Santa Sede, l 'avvicinamento all'idea conci-
liatrice ? 

La politica ecclesiastica è così complessa 
e fa t ta anche - io lo ritengo come catto-
lico - di elementi talora superumani, che è 
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molto difficile sottoporla ad una critica pu-
ramente realistica e storica. Bisogna qualche 
volta abbandonare i consueti metodi cri-
tici per interi periodi, e sono proprio quelli 
durante i quali son germinate le idee madri, 
che poi sboccano nei fatt i trenta, quaranta o 
cinquanta anni dopo. Ma per poco che si 
possa esaminare alla stregua dei fatti, come 
si possono trascurare i tentativi conciliato-
risti di Leone XI I I ? Egli tentò due volte, 
forse, la conciliazióne, ma tentò anche quella 
politica che alcune recenti rivelazioni hanno 
prospettato come antitetica alla pace con 
l'Jtalia. Il lavoro diplomatico condotto da 
Papa Pecci attraverso le Potenze della Tri-
plice Alleanza, alla quale aderivamo, è vera-
mente in contrasto sostanziale e profondo 
con i tentativi conciliatoristi ? Chi può dirlo ? 
Appartengono alla sua azione di Pontefice 
gli uni e gli altri sistemi. Non intendo con-
cludere, ma è probabile che, malgrado le 
profonde deviazioni, l'antitesi tra le due 
politiche di Leone XII I , fino ad oggi nota, 
non esista, se non per una profonda diversità 
di metodi; forse egli mirava ad un solo fine, 
e non è escluso che abbia tentato di raggiun-
gere con pressioni esterne quello che aveva 
invano sperato di ottenere con contatti 
amichevoli interni. È difficile ricostruire i 
fatti sui documenti che finora abbiamo, e 
che erano affidati - nella loro compilazione -
a menti che li avevano dettati per la storia. 
Ma resta precisato questo: che la politica 
di Leone XI I I ha un carattere di resistenza 
perfettamente adeguato a quelli che erano i 
suoi tempi, perfettamente adeguato ai senti-
menti recentissimi che l'occupazione di Roma 
aveva lasciato sul terreno. La sua politica 
rimane con quei segni, precisi e irrevocabili; 
e non si può veramente dire che da essa 
sono nati gli elementi che hanno dato vita 
alla politica del successore. 

Quale fu la politica di Pio X ? Nella 
concezione, nel giudizio della quasi universa-
lità degli italiani, Pio X è stato un semplice 
Prete, un'anima mite ed un grande Cristiano. 
Ma Egli non è stato solo questo. È difficile 
rendersi conto della influenza che egli ha 
avuto sulla Conciliazione, ma io tenterò di 
precisarla. Due sono stati, a mio parere, e 
non intendo qui portare delle tesi indiscu-
tibili, ma delle interpretazioni personali, 
due sono stati i modi con cui Pio X ha dato 
preparazione indiretta all'attuale avveni-
mento. 

Primo: quando Pio X assunse il Pontifi-
cato, i rapporti tra lo Stato e la Chiesa erano 
pessimi. Il dissidio esisteva e aveva una 

posizione principalissima nella vita italiana e 
anche nella vita della Chiesa. Diciamolo 
pure: il dissidio paralizzava irreparabilmente 
i rapporti tra i due Poteri. Pio X trovò 
questo dissidio. Cosa fece di fronte ad esso ? 
Pece quello che il suo sentimento gli dettò. 
Non lo inasprì: Pio X non portava in sè 
il dissidio con l'Italia e non l 'attribuì al 
suo Pontificato. Fu forse la sua una politica 
di omissione ? È probabile: ma certo molto 
più.deliberata di quanto crediamo. Leone XI I I 
era stato il Papa dei tempi vecchi, Papa 
Sarto era il Papa dei tempi nuovi. Egli lasciò 
che le forze naturali della storia, anche per 
quanto riguardava il dissidio tra lo Stato e 
la Chiesa, agissero spontaneamente: e le 
forze naturali della storia agivano in senso 
conciliatorista. 

Fu un contributo passivo ? Non lo credo 
perchè fu consapevole. Pio X sapeva che 
levandosi contro le forze naturali che agi-
vano, non avrebbe potuto immediatamente 
arrestarle ma avrebbe potuto ritardarle. Non 
si levò, e le lasciò passare. Noi dobbiamo 
pensare, con grande gratitudine, al Prete 
che vide, già vecchio, quella che sarebbe 
stata la vita degli italiani nuovi, anche per 
quanto riguardava i rapporti tra la Chiesa 
e lo Stato. 

Ma il contributo che Pio X diede -alla 
conciliazione si realizzò soprattutto attra-
verso un altro modo, indiretto, piuttosto 
difficile a rintracciare nella vita religiosa 
della Chiesa, dove lacune e ferite si ricol-
mano rapidamente, perchè c'è un tessuto 
secolare che fa sparire le tracce, le inser-
zioni estranee, i tentativi di frattura. 

Quale fu quest'altro modo ? Fu la lotta 
al modernismo, al »modernismo teologico, 
dogmatico e gerarchico: perchè tra il 1900 
ed il 1910, da alcuni ranghi, perfino delle 
medesime gerarchie ecclesiastiche, fu ten-
tato l'assalto contro l'immensa costruzione 
mondiale che è la Chiesa Romana. Il moder-
nismo non era nato in Italia. Era uno dei 
potentissimi veleni stranieri che penetrano 
spesso in Italia, e che a un certo punto tro-
vano una reazione nel buon senso e nel 
carattere originario del popolo italiano. 

Quando il modernismo nacque, cominciò 
a discutere il dogma e l'azione universale 
della Chiesa, a discutere la costruzione gerar-
chica dell'Istituto secolare. Pio X era un 
uomo mite, ma un Papa fortissimo: egli 
difese la unità e l 'integrità non solo del dogma 
e delle dottrine, ma della medesima gerarchia 
ecclesiastica e della sua funzione di ordine 
storico, della quale non solo beneficò il Vati-
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cano, ma beneficiarono tut t i i valori univer-
sali che contribuiscono al mantenimento 
dell'ordine nelle società civili. Il modernismo 
non era che una forma di sovversivismo, 
uno dei modi che gli elementi sovversivi 
trovano per distruggere quanto già con 
immenso sforzo è stato costruito, per di-
struggere senza ricostruire. Io mi sono do-
mandato spesso: se fosse riuscito il moder-
nismo ad intaccare l 'integrità della Chiesa 
e dei dogmi, che cosa avrebbe .costruito 
sulle rovine della cattedra di Pietro ? {Ap-
plausi). 

Pio X affrontò il modernismo con la fer-
mezza dell'apostolo, colmo di paternità e 
quindi di severità. Seppe essere padre di 
tutti, anche dei colpevoli, e come padre 
seppe punire. Il modernismo fu soffocato. 
Questo veleno insinuato nell'organismo ec-
clesiastico fu distrutto con un'azione estre-
mamente energica. Quelli che erano in mala 
fede e quelli che erano in buona fede furono 
tutti spazzati, perchè ad un certo punto è 
inutile fare l'esame di certe solidarietà; 
quando bisogna agire per tali ragioni, si 
agisce contro tutt i . 

Pio X salvò la Chiesa e con essa salvò 
l'autorità religiosa, dogmatica, gerarchica, 
cioè quell'immenso tesoro spirituale dal quale 
si irradia la sua azione universale; ne salvò 
le ragioni di esistenza e il diritto di illumi-
nare il mondo in nome di una fede, ne salvò 
la storia passata, presente e- futura . Questo 
tesoro spirituale, che egli difese accanita-
mente contro i profanatori, contro gli intel-
lettuali che volevano discutere la fede, questo 
tesoro passò intatto al successore, diventò 
il nucleo dell'azione universalistica di Be-
nedetto, diventò il diritto- della Chiesa, dieci 
anni dopo, di portare una parola cristiana a 
tutt i i popoli, diventò la giustificazione del 
rinnovato universalismo pontifìcio, senza di 
che la Chiesa sarebbe diventata una delle 
tante chiese la cui luce non arriva neanche 
a passare i confini dei paesi in cui hanno 
trovato una sede. 

Pio X salvò nella integrità religiosa della 
Chiesa la sua forza futura, quella che diventò 
la base, l'essenza e l'alimento quotidiano 
dell'azione universalistica di Benedetto, nella 
quale azione universalistica incominciarono 
a poco a poco a perdere proporzione, a rim-
picciolirsi sempre più, tut t i gli interessi ter-
reni o strettamente politici, che avvincevano 
ancora la Chiesa alla sua vita del secolo x v m , 
che ne appesantivano la missione universale 
e le impedivano di esplicarla; incominciarono 
a prendere proporzioni finalmente realistiche 

tut t i gli interessi terreni che la Chiesa doveva 
per sempre liberare dal proprio organismo. 
E fra questi interessi che incominciarono a 
rimpicciolirsi, uno fu la « Questione Promana ». 
[Approvazioni). 

Benedetto XV ha trovato i sedimenti 
della politica di Pio X. L'azione di Benedetto 
XV è stata tra le più difficili. Non intendo 
menomamente dare su di essa un giudizio de-
finitivo e completo. È arduo, non è mio com-
pito, e c'è tempo. Intendo dirne quel che ho 
creduto di vederne io, dal di fuori. 

Benedetto XV raccolse il tesoro spirituale 
che aveva lasciato Pio X e in nome di questa 
fede intat ta iniziò di nuovo la crociata per 
l'acquisto della Società civile ai princìpi cri-
stiani; egli ridiede al movimento universali-
stico della Chiesa un impulso straordinario. 
Certamente fu favorito dalla guerra, non c'è 
dubbio; fu favorito dal fat to che tut t i i popoli 
erano in conflitto tra loro; quindi la parola 
del Papa assumeva di fronte ai belligeranti 
una straordinaria solennità. Benedetto XV 
potè, sulla base religiosa lasciata intat ta da 
Pio X, allargare il cerchio delle relazioni 
della Chiesa; fu Benedetto che disegnò il 
piano dei Concordati. Egli ne aveva trovato 
uno solo concluso da Pio X, il Concordato 
con la Serbia; quando si spense, ne lasciò, 
credo, otto tra avviati e conclusi. Egli ac-
celerò sempre più quella svalutazione non 
confessata, naturalmente, degli interessi ter-
reni della Chiesa che ancora le impedivano 
di mettersi in rapporti religiosi con certi 
Stati. Cominciò a guardare all'America del 
Sud, alla Francia, ai piccoli Stati dell'Europa 
Orientale, ai Balcani. La guerra un po' fa-
voriva ed un po' contrastava questi movimenti; 
un po' ne facilitava il cammino ed un po' li 
arrestava. Era il suo tempo, quello della guerra, 
e Benedetto non poteva aspettarne la fine. 
Preparò rapidamente quello che potè, e ri-
mandò il resto al tempo della pace. 

C'è da domandarsi quale sia stata la poli-
tica di Benedetto XV nei riguardi dell'Italia. 
È una risposta che sarà data non si sa quando. 
Questo è certo però, che Benedetto XV fece 
fare al Cardinale Gasparri la dichiarazione, 
della quale non sarebbe possibile intaccare 
il grande valore storico, che il Papato aspet-
tava dal senso di giustizia del popolo italiano 
e non dalle baionette straniere la risoluzione 
della « Questione romana » (Approvazioni). 
Questa dichiarazione fu fa t ta in piena guerra; 
è importante ricordarselo. È importante ri-
cordare anche gli effetti che essa produsse 
su altri popoli, sopratutto cattolici; è impor-
tante ricordare che in quel momento le forze 
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demo-massoniche dell'Europa belligerante si 
scatenavano da varie parti contro il Vaticano; 
è importante ricordare che, attraverso alla 
guerra, altre forze religiose tentavano di 
prendere una nuova posizione nell'Europa 
che si sarebbe ricostituita con la nuova pace; 
è importante ricordare ad esempio l'immensa 
funzione che la Chiesa ortodossa tentava di 
prendere in questo tempo nell'Europa Orien-
tale e Meridionale e nei Balcani; l'apparente, 
almeno, propagazione che la Chiesa Angli-
cana ebbe nel tempo della guerra; che a mi-
sura che Benedetto XV tentava di allargare 
il raggio di azione della Chiesa universale, 
le forze contrastanti, venivano al contrat-
tacco; è importante ricordare che perfino 
in Gerusalemme egli vide la possibilità o la 
eventualità che fosse per sempre o per qualche 
tempo spento il profumo inestinguibile del 
misticismo cristiano. 

In questa situazione internazionale Bene-
detto XV riuscì ad allargare più che potè le 
relazioni della Santa Sede. E quando pareva 
che ad ogni nuovo Concordato che la Chiesa 
concludeva, una parte degli interessi nazio-
nalisti e terreni degli Stati che con essa 
venivano a legarsi, fosse passata alla Santa 
Sede perchè li proteggesse, il mondo non si 
accorgeva che accadeva invece il contrario: 
che l'universalismo e il super-nazionalismo 
della Chiesa si perfezionavano, in propor-
zione diretta del suo svincolamento dagli 
interessi terreni che finora l'avevano legata. 

È chiaro il processo che si svolge: la poli-
tica universalistica della Chiesa sarà perfetta 
il giorno in cui essa sarà amica di tutt i gli 
Stati. Il pericolo che la Chiesa diventasse 
protettrice degli interessi di quello o di quel-
l'altro Stato, esisteva quando gli amici della 
Chiesa erano pochi; ma a misura che essi 
aumentavano di numero, si dissolvevano i 
nazionalismi nel seno dell'universalismo della 
Chiesa, Io qui non faccio che prospettare 
quello che fu il piano di Papa Della Chiesa. 
Egli si è spento quando il piano aveva già 
fatto grandissimi passi e aveva avvicinato 
forse la conclusione del processo storico che 
la Chiesa aveva subito e che si può riassu-
mere così: abbandonare tutto quello che vi 
era di terreno nei suoi interessi, e trasfor-
marli in interessi spirituali. 

Ora, allo svolgersi di questa trasforma-
zione, ha contribuito o ha nociuto il fatto 
che durante cinquantanni la Chiesa ha avuto 
con noi la « Questione Romana » ed ha per-
duto il potere temporale ? La « Questione 
Romana » le ha giovato, perchè quando la 
Chiesa fu libera dalle cure di un governo 

terreno, dalle preoccupazioni che senza dubbio 
l'avrebbero attanagliata, se avesse dovuto 
resistere, al principio del secolo xx, agli 
urti sociali, economici e politici cui hanno 
dovuto resistere tutt i i governi, potè vera-
mente iniziare la diffusione nuova della sua 
forza religiosa nel mondo. Le mancava - è 
vero - quel minimo di indipendenza terri-
toriale, necessaria per dimostrare al mondo 
la libertà della propria azione. Ma questo 
era un difetto transitorio e parziale, di fronte 
al quale massimo è stato il vantaggio che le 
è venuto dall'aver potuto innalzarsi a sfere 
superiori, e guardare, invece che al dominio 
di Roma, su tutto il mondo cattolico e non 
cattolico. (Applausi). 

A misura che il processo storico della 
Chiesa andava verso la sua perfezione, un 
altro processo storico si svolgeva, ed era il 
nostro, la trasformazione dell'Italia, senza 
la quale inutile sarebbe stato, nei nostri 
riguardi almeno, che la Chiesa avesse segui-
tato per la sua via, perchè da quest'altra 
parte mancava la corresponsione. Durante 
gli episodi cui ho accennato, l 'Italia era 
sorda; faceva dell'anticlericalismo professio-
nista. L'idea universale legata alla storia 
della Chiesa era considerata idea settaria; e 
le più grandi manifestazioni che si potessero 
immaginare, per rappresentare il pensiero 
laico dell'Italia, consistevano nell'erigere un 
monumento a Giordano Bruno. A furia di 
volerci ingrandire, ci si rimpiccoliva enor-
memente. Il processo politico dell'Italia che 
data da venti o venticinque anni, ha avuto 
la sua realizzazione nella rivoluzione fascista. 
Questo processo storico ci ha liberati gra-
dualmente da tutt i i valori o non valori che 
impedivano la pacificazione tra lo Stato e la 
Chiesa, dal materialismo, dal libero pensie-
rismo, dall'ateismo e da tutt i gli aggettivi 
che passavano per scienza o per sistemi. Ci 
siamo liberati di quella mentalità che non 
era nostra, che non era scaturita dalla cultura 
italiana, ma era presa a prestito da una cul-
tura democratica non nostra, e che sta fal-
lendo anche nel paese in cui è nata. Anche 
noi ci trasformavano, e la perfetta concomi-
tanza fra i due processi incominciava a dare 
finalmente le possibilità della realizzazione. 
Quando da parte nostra c'era già una gene-
razione che capiva queste cose e che era 
pronta a farne la sostanza ideale e politica 
della propria vita, la classe dirigente non ci 
capiva affatto. Parlo di tut te le classi diri-
genti. di tutt i i partiti, perchè si è incorsi 
spesso nell'errore di credere che la vecchia 
classe dirigente fosse costituita solamente dai 
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conservatori. No. erano tutti conservatori, i 
vecchi di tutti i partiti. La rivoluzione è 
stata di tutti i giovani contro tutti i vecchi. 
Erano vecchi nel partito liberale, nei partiti 
democratici, nel partito cattolico, dovunque. 
Davanti a noi avevamo dovunque una gene-
razione che ci impediva di prendere contatto 
con la realtà nuova del nostro Paese. Quello 
che ha fatto il Fascismo, è stata la rottura 
di questa barriera che ci separava dal nostro 
avvenire, e la presa dì contatto con esso. Ora 
siamo nel pieno della realizzazione, perchè 
la Conciliazione, oltre che essere un atto 
politico, di immensa portata, del Capo del 
Fascismo, è anche un patto fra il popolo 
italiano e la realtà religiosa ed il sentimento 
cattolico del mondo. La Conciliazione porta 
in sè stessa questa garanzia, che va molto 
oltre quella dei Trattati che sono stati redatti, 
che è il frutto di due naturali processi sto-
rici che a un certo punto si sono incontrati ed 
hanno realizzato il proprio interesse in per-
fetta libertà e indipendenza di azione. {Ap-
plausi). 

Il valore massimo della Conciliazione per 
noi è questo: che essa è avvenuta come fatto, 
per noi, italiano, e al di fuori di qualsiasi 
interessamento di forze estranee; ciò che ga-
rantisce noi, ma anche la Santa Sede. La Con-
ciliazione è garantita dal fatto che dietro le 
due gigantesche volontà individuali dei grandi 
protagonisti ci sono due masse, quella del 
popolo .italiano che l 'accetta come fatto idoneo 
alla sua mentalità, alla sua tradizione e alla 
sua storia, e quella dei cattolici che devono 
avvertire che nella Conciliazione non c'è che 
il prodotto delle forze naturali e degli inte-
ressi ideali dell'uno e dell'altro potere. Le 
forze della Conciliazione operano, dunque, di 
per sè stesse; e per quanto riguarda i trattati 
nulla deve lasciar supporre che vi possa essere 
dall'una parte o dall'altra il pensiero di ap-
plicarli con lealtà abile: no, saranno applicati 
con la lealtà senza aggettivi. Ed allora, quali 
possono essere le preoccupazioni? Che la Chiesa 
venga nazionalizzata ? Credo di avere già 
dimostrato che là Conciliazione, con l 'Italia 
è un nuovo passo della Chiesa verso la per-
fezione del suo universalismo; d'altronde la 
forza storica della Chiesa è tale, che questa 
supposizione cade di per sè stessa. 

Ed allorS, vi può essere un altro pericolo. 
Chiamiamolo col suo vero nome: la clerica-
lizzazione del popolo italiano. 

Si, perchè questo è il punto culminante, 
e io credo che il precisare queste cose valga 
a formare sempre meglio in noi la nostra co-
scienza conciliatorista, che dovremo raffor-

zare da oggi in poi, e dalla quale dovremo 
trarre orientamenti e indirizzi, interni ed 
esteri, per la politica che dovremo sviluppare 
in conseguenza della Conciliazione. 

Nessuno può supporre quali altri frutti 
di qui a cinquanta, a cento anni, germine-
ranno dalla Conciliazione, per l 'Italia. Questo 
dipenderà dalla storia di tutto il Cattoli-
cesimo, dall'orientamento degli altri popoli, 
cattolici e non cattolici, avvenimenti che 
per ora sarebbe impossibile prevedere; limi-
tiamoci a parlare delle nostre cose con lin-
guaggio chiaro e semplice. Il popolo italiano 
non sarà clericalizzato. Il popolo italiano 
porta in sè un equilibrio spirituale, del quale 
tutta la sua storia è impregnata; noi siamo 
da cinquantanni i padroni del territorio 
sul quale il Pontefice è ospitato. Siamo da venti 
secoli cattolici, ma non abbiano mai fatta 
una guerra di fanatismo religioso. Noi siamo 
il popolo che vive sul territorio su* cui per 
la prima volta forse l 'umanità ha conosciuto 
l 'atteggiamento ieratico, e non abbiamo mai 
avuto nè fanatismo cattolico, nè anticatto-
lico. È in noi stessi la garanzia; è nel nostro 
equilibrio; è nella prova che abbiamo data 
sempre della nostra misura morale e spiri-
tuale. 

Noi possiamo essere perfettamente tran-
quilli: in un paese in cui non c'è più posto per 
la massoneria, non c'è più posto neanche per 
il clericalismo (Approvazioni); perchè l'una 
e l'altro sono due forme anacronistiche, non 
del sentimento, ma di una serie di pregiudizi, 
della vecchia, stravecchia e decrepita Italia. 
(Approvazioni). 

Noi siamo garantiti per sempre contro 
questo pericolo, perchè oltre .l'equilibrio sto-
rico che ci viene da tutta la vita politica 
nostra, c'è la garanzia massima, conclusiva 
e riassuntiva di tutte le altre; questa garanzia, 
o signori, è nel Regime. Ognuno di voi sente 
di portare questa garanzia dentro di sè, come 
parte di sè stesso: io porto dentro di me la 
Conciliazione e la sua misura. 

Nella coscienza di ciascuno di noi la Con-
ciliazione è garantita, nel suo equilibrio e 
nella sua misura, dall'immenso travaglio spi-
rituale che il popolo italiano sta subendo at-
traverso il Regime Fascista. 

Guardate all'insieme della nostra storia 
recente, guardate quanto era stato lasciato 
incompiuto, quante volte Ci voltiamo in-
dietro, e prendiamo blocchi del passato, e 
ad essi ne aggiungiamo dei nuovi, e così, 
poco a poco, l'edificio si costruisce per intero, 
e se qualche volta, tra blocco e blocco vi 
sono delle fessure, state pure tranquilli, che 
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quando si costruisce a blocchi, questi si ce-
mentano da se medesimi. 

Certo: riconciliandoci col Papato abbiamo 
fat to una politica da grande Stato e da grande 
Nazione. Non possiamo accoglierla con pro-
settine mielose da arcivescovi liberali del '59. 
Dobbiamo sapere essere amici del Papa senza 
abbandonare le nostre conquiste civili. 

Noi portiamo la garanzia dentro noi me-
desimi, perchè il lavoro di sistemazione, di 
riassestamento di tut t i i valori ideali del po-
polo italiano, è un lavoro immenso e durevole. 
Noi abbiamo rifatta ex novo la valutazione 
di antichi valori, li abbiamo messi accanto ai 
valori nuovi, ne abbiamo fatto una sintesi. 
Noi stiamo riprendendo, rifondendo, rior-
dinando e sistemando, nel senso ideale e po-
litico, i valori indispensabili al popolo italiano; 
stiamo rifondendo il buono del passato e il 
buono del presente in una nuova mentalità 
politica organica, in una nuova coscienza na-
zionale matura, in una nuova fierezza nuova e 
misurata, in una nuova concezione economica 
realistica; così stiamo costruendo il nuovo 
Stato e la nuova Nazione. Così in questa ri-
fusione, rielaborazione, sistemazione dei va-
lori, il valore religioso doveva trovare un 
posto, ed era giusto, era logico, era inevi-
tabile che fosse trovato al momento suo e 
nella sua misura esatta dal Capo che tut t i 
gli altri valori ha identificati, ha ritrovati, 
ha sistemati con noi. Era giusto che questa 
sistemazione fosse fatta, se si vuole vera-
mente, come si vuole, dare la forma - dalla 
quale dipende non solo il problema della no-
stra convivenza nazionale, che è già risolto, 
ma di tu t t a la nostra convivenza interna-
zionale - di una grande e cosciente organiz-
zazione democratica al nostro caro, al nostro 
giovine, al nostro nobile Paese. (Vivissimi 
prolungati reiterati applausi — Moltissime con-
gratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Rossi. 

ROSSI. Onorevole camerati, specialmente 
dopo il dotto ed interessante discorso del 
camerata Cantalupo, sono ben lontano dal 
presumere di poter portare un qualsiasi con-
tributo di cultura o di pensiero all'annosa 
questione romana, che nell'esame degli ac-
cordi tra l 'Italia e la Santa Sede viene sotto-
posta tra i primi imponenti argomenti alla 
Camera Corporativa, e alla quale ha colla-
borato più di una generazione, con la fede, 
con l'intuito nativo del buono e del giusto 
e col consapevole senso storico di nostra 
gente; così come tut t i questi elementi riu-
niti in una sola persona, accompagnandosi 

al genio di statista e di condottiero del po-
polo, ne hanno consentito la più giusta solu-
zione. 

Nè presumo di parlare nel nome dei ca-
merati combattenti in ordine ad una materia 
nella quale più che la Camera Corporativa 
unitaria nello spirito nazionale e fascista 
(molteplice solo in forza della sua origine 
politico-sindacale per la convergenza in essa 
delle espressioni di organizzazioni sindacali 
e di associazioni politiche), è chiamata l'As-
semblea rappresentativa della Nazione; anche 
se per un non equivoco od occasionale aspetto, 
possa ben essere presente in quest'Aula, discu-
tendosi argomento così elevato, la coscienza, 
10 spirito, la fede dei combattenti italiani, 
quello spirito, quella coscienza, quella fede 
che, auspice nel 1915 il Direttore del Popolo 
d'Italia, impressero di sè la rivoluzione prima, 
11 regime poi, soprattutto come reazione allo 
spirito demo-liberale e massonico che, se-
condo una invero non più che cinquantennale 
tradizione, come in tut t i gli altri aspetti della 
vita nazionale, rappresentò la stasi nei rap-
porti, pur sempre eia definire, fra lo Stato e 
la Chiesa, la stasi e la immobilità della que-
stione romana, a torto considerata inesi-
stente se spesso non mancava di richiamare 
su di sè l'attenzione e gli studi. 

E la rinascista alla storia dell'Italia, che 
ne era rimasta sequestrata per più decenni 
in forza e per effetto di quelle stesse contin-
genze che ne determinarono in fondo la sua 
costituzione ad unità e ne permisero l'esi-
stenza come nazione, incominciò appunto 
con quella che può qualificarsi la prima fase 
della rivoluzione fascista, anche perchè tra 
i sommi animatori di essa fu Benito Mussolini, 
e che si manifestò prima nella ribellione della 
coscienza originaria della nazione contro i 
poteri costituiti, poi nel raccoglimento pen-
soso ed eroico del popolo italiano per i quattro 
anni di guerra, non meno efficiente come 
fatto rivoluzionario se si pensa all'agnostici-
smo nazionale, al materialismo antieroico, 
allo scetticismo razionalista, di tanti decenni 
di inerzia e di abbandono. 

Fu nell'attesa penosa della trincea. che 
il popolo italiano seppe e potè rifarsi alle ori-
gini, per quanto inerisce al suo senso politico 
e alla sua tradizionale coscienza nazionale 
romana e cattolica; e mentre cotesto pro-
cesso etico e spirituale maturava nel tor-
mento fisico che accresceva però, lungi dal-
l 'attenuarla, la fiducia nei destini della na-
zione, altri elementi, se non meno importanti, 
più contingenti, si ponevano nello stesso 
processo e per la guerra stessa a facilitare 
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un giorno la soluzione del grave e complesso 
problema dei rapporti in Italia fra lo Stato 
e la Chiesa. 

Che se la legge delle guarentigie, consi-
derata dalla mentalità liberale un vero mira-
colo di equilibrio, nella gravità ritenuta pure 
essa ineluttabile dei contrasti fra l'istituto 
universale e sopra nazionale e la società 
nazionale giuridicamente organizzata, depo-
sitari entrambi nella loro inflessibile coscienza 
e volontà di una propria autorità indiminui-
bile, se cotesta legge potè permettere, alla 
stregua delle sue disposizioni, il rispetto reci-
proco tra i due organismi, in un periodo che 
tutte avrebbe giustificate, come le diffidenze, 
così gli arbitri e le sopraffazioni, furono dello 
stesso periodo della guerra, come ebbe a rile-
vare il nostro camerata Ercole, e in forza 
di essa le prove della lealtà dello Stato ita-
liano e della estraneità alla Santa Sede di 
ogni idea di interventi stranieri o di aspira-
zioni a restaurazioni temporalistiche in senso 
ostile all'unità d'Italia. 

E se mancarono, del resto, i pur possibili 
assai gravi inconvenienti nel periodo della 
guerra, quando un atto di incomprensione 
o di contingente valutazione della sua potenza 
e della sua missione da parte del Vaticano, a-
vrebbe potuto persino costituire un elemento 
decisivo nell'orientamento delle fortune della 
guerra contro l'Italia, non può negarsi, ad 
esempio, che molto per lo innanzi si era av-
vantaggiata la Francia del gravissimo con-
trasto esistente in Italia tra il potere civile 
dello Stato e il potere spirituale della Chiesa, 
tanto che nulla come il privilegio della pro-
tezione delle missioni religiose favorì nei paesi 
d'oriente, a danno del nostro, la politica della 
figlia primogenita della Chiesa. 

E ben dovette saperlo un giorno, anche se 
sommamente ingenuo, Benedetto Cairoli che 
permise al fratello massone Jule Ferry di 
predisporre ogni cosa per il colpo di mano 
di Tunisi, favorito inoltre non poco dall'opera 
del Cardinale Lavigerie, intesa a procacciare 
alla Francia il favore e l'amichevole collabo-
razione delle sue missioni in Africa. 

In ordine alle difficoltà rappresentate dai 
molteplici tentativi falliti, basta rilevare che 
quelle che potevano essere le giuste interpre-
tazioni e le impostazioni sagge del problema 
per opera di uomini spregiudicati e onesti, 
subivano deformazioni e trovavano inelimi-
nabili intralci nello spirito dei tempi e nella 
bieca attività di sette e di chiesuole ostili. 

Prima ancora della legge Siccardi, attra-
verso la quale poteva trovare la prima espres-
sione giuridica il dissidio tra il potere civile 

dello Stato e il potere spirituale della Chiesa, 
il dissidio stesso era incominciato negli spiriti 
e nelle cose, subito dopo le giornate, dirò così, 
idilliache del '48, quando Pio IX, benedicendo 
all'Italia che continuava in Roma la sua fase 
insurrezionale contro le concezioni paternali-
stiche della politica dominante, sanzionava 
colla più alta autorità spirituale la causa del 
Risorgimento nazionale italiano, e la coone-
stava dinanzi alla coscienza di tutto il mondo 
cattolico. 

Come se non fosse bastevole la forza 
cieca degli eventi, che poteva porre in essere 
episodi e fatti e situazioni spirituali fiera-
mente contrastanti fra di loro, - logico e 
necessario succedersi e confondersi e contrap-
porsi di elementi che secoli di storia italiana 
avevano creato e stratificato contro l'Italia, -
come se tutto ciò non pregiudicasse di già 
nel puro ordine obiettivo la costituzione e 
la esistenza e la vitalità dello Stato in for-
mazione, le ingerenze straniere, associan-
dosi alle bieche insidie settarie, fecero di 
tutto per rendere inconciliabile il dissidio 
ideale e storico tra le ragioni della Chiesa e 
le ragioni affermantisi sempre più dello 
Stato, che assurgeva a dignità di vita e di 
potenza nazionale.. Tanto che fu somma 
ventura se uno statista geniale, come Cavour, 
riuscì, superando il conflitto ideale del mondo, 
nel quale si tentava artificiosamente di 
trascinare la più ristretta vicenda del dramma 
nazionale italiano, a realizzare con paziente 
accorgimento e con accorti atti di diplo-
mazia, quello che era il suo pensiero domi-
nante: l'unità italiana con Roma capitale 
dell'Italia ricostituita a unità. Ma egli non 
riuscì a compiere quello che era l'altro suo 
grandioso piano parallelo: l'Italia centro e 
Roma metropoli della cristianità universale, 
così come era anche giusto e logico per certi 
aspetti fosse spontaneamente avvenuto, poi-
ché, mentre la più grande aspirazione nazio-
nale si compiva nell'ordine dei fatti, nell'or-
dine teorico e dottrinario, la causa del Ri-
sorgimento italiano interferiva con le severe 
disquisizioni teologiche, tanto che lo Stato 
italiano doveva fatalmente apparire il neces-
sario vindice del pensiero liberale, così come 
la Chiesa, come il Pontefice doveva per 
contrapposto apparire ed essere il custode 
inflessibile del dogma. 

Queste ragioni storiche e ideali, questo 
complesso di fatti e di vicende basterebbero 
da soli a condannare la sicumera social-
democratica per cui potè considerarsi supe-
rato e definito il conflitto delle coscienze e 
degli spiriti in Italia, sol perchè il corso natu-
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rale delle cose (e il necessario equilibrio pu-
ramente esteriore) aveva occultato e par-
zialmente sedato l'interiore insanabile con-
flitto. 

La restaurazione della unità spirituale del 
Paese, manomessa dalle false ideologie demo-
liberali, straziata dalla politica positiva, ispi-
rata tu t t a all 'atteggiamento settario dei go-
verni che si succedettero desolantemente 
uniformi dal '70 in poi, incominciò appunto 
con quell'atto già ricordato, della più alta 
spiritualità, attraverso il quale era soltanto 
possibile che gli italiani massoni o massoneg-
gianti, anticlericali o agnostici, materialisti o 
indipendenti, ritrovassero nelle ragioni ideali 
ed eterne il fondamento della vita e delle 
aspirazioni umane più alte; e la fede che ri-
nasce spontaneamente e quasi inavvertita-
mente anche nelle coscienze più aride, nei 
momenti supremi, fece da sola e per prima il 
grande miracolo, disponendo che combat-
tessero e morissero, col nome di Dio sulle 
labbra e con l'invocazione alla Patria, i com-
battenti della trincea. 

E dal fondamento spirituale e dalla 
rinata coscienza nazionale trasse, chi poteva, 
gli infallibili elementi per la ricostituzione in 
unità inscindibile di ogni migliore aspira-

' zione, di ogni fede più pura, della formidabile 
volontà di tut to il popolo italiano, per farla 
rinascere a vita nuova e fargli sentire il 
fascino e la suggestione della grandezza e 
della gloria. 

Ed ai morti nella guerra, per cementare 
nella continuità del tempo la unità del popolo, 
aggiunse il Fascismo, offerta sublime, i morti 
innumerevoli della rivoluzione, come per con-
sacrare la superiorità - arra di successo e di 
vittoria - di ciò che è eterno ed ideale su 
quanto può lusingare per materiale contin-
genza. 

E basta ricercarla nel processo rivoluzio-
nario e nella ordinata opera costruttiva del 
Regime, per trovare evidente e luminosa cote-
sta nuova logica, cotesta mirabile coerenza 
fra le premesse e gli att i visibili di vita. 

Ma non rileva fermare su di essi;- ad enu-
merarli, la nostra attenzione, così come quasi 
non rileverebbe persino passare in rassegna 
gli articoli del Trattato, e quelli del Concor-
tato, tanto il principio e le affermazioni ideali 
di essi si appalesano di valore e di impor-
tanza preminente rispetto a quelli che po-
trebbero essere, e non sono, gli eventuali 
difetti della formulazione giuridica. 

E superata la fase della fredda ed ostile 
diffidenza tra le due Potestà che hanno 
comuni del resto non poche attribuzioni ideali, 

e che comuni hanno non lievi interessi ideali 
da perseguire; e succeduta ad essa la mutua 
fiducia e il consapevole e volontario rispetto 
vicendevole, anche col formale impedimento 
di accordi, pur nei dettagli di già sottoscritti, 
sarebbero sempre possibili, per revisioni e 
regolamentazioni successive, quegli emenda-
menti che la prassi e la norma nuove rive-
lassero opportuni o necessari. 

Chè veramente in quest'ordine soltanto 
potrebbero essere gli eventuali errori o le 
imperfezioni eventuali, al momento invisibili, 
perchè non è chi non veda come le pattui-
zioni di ordine dirò così materiale, o territo-
riali, o finanziarie debbano confortare la Ca-
mera per il successo riportato da chi per conto 
dello Stato italiano trat tò nella storica riso-
luzione. Così come deve inorgoglire la Chiesa 
di Roma, l'aver saputo con tanto nobile ed 
alta visione rinunziare a quelle che storica-
mente e giuridicamente avrebbero potuto es-
sere affacciate, anche se discutibili, come pre-
tese ritardatrici e intralciatrici più consen-
tanee se mai all 'altra specie di potenza per 
cui non è esclusiva la sovranità sulle anime. 

E la delimitazione, pur nel nuovo regime 
non separatista, tra potere spirituale della 
Chiesa e potere civile dello Stato, appare ben 
assicurata nei singoli articoli del Concordato, 
mentre il Trat tato provvede in modo inecce-
pibile a sanare, con indiscutibile vantaggio 
delle Alte due parti contraenti, il lungo e tor-
mentoso dissidio. 

Onorevoli camerati, mi sia lecito termi-
nare con le parole stesse della chiusa della 
relazione governativa, semplici, antiretoriche 
e solenni ad un tempo, attraverso le quali è 
dato cogliere l'alto spirito profetico del Duce: 

« Il : Concordato e il Trat tato aprono una 
èra nuova nella storia della Chiesa e dell'I-
talia, èra che sarà feconda di benefici per 
l'elevazione morale del popolo italiano, fon-
damento e presupposto necessario della sua 
grandezza ». (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole De Marsico. 

DE MARSICO. Onorevoli camerati, alle 
dimensioni ciclopiche della creazione legisla-
tiva del Fascismo pensavo anch'io, chieden-
domi se fosse compito pari alle forze interve-
nire in questo dibattito di paurosa gravità. 

Poiché, gregari del Regime, noi non pos-
siamo neppure,- all'apparire di un nuovo 
istituto o di un nuovo fondamentale prin-
cipio, presumere di averlo anche in parte pre-
parato. Ed altro non resta, a chi sopra tut to 
esamini gli eventi con l'occhio del giurista, 
se non misurare la profondità con la quale 
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il nuovo si inserisce e penetra nell'ordine 
giuridico esistente, e lo rinnova e lo sospinge 
verso l'alto. Ma intanto urge allo spirito, 
determinare quanto di volta in volta, il no-
stro edifizio politico e legislativo si vada 
elevando nel mondo, e ciò può ben farsi da 
questa tribuna, che resta necessario punto 
di unione fra la legislazione e la vita. 

Su tre aspetti di questo poliedrico avveni-
mento costituito dai patt i del Laterano ri-
chiamerò la vostra attenzione: Quali i ter-
mini del rapporto che, quanto al problema 
religioso, nasce fra essi e le costituzioni stra-
niere, sopra tut to del dopoguerra ? Quali i 
termini del rapporto, che da questa ricerca 
scaturisce, fra il cattolicismo ed il nostro 
diritto pubblico ? Quale la riforma più pro-
fondamente innovativa che questi patt i intro-
ducono nel nostro diritto pubblico ? 

Senza dubbio, il bisogno religioso agli 
occhi del legislatore non si isola e cristallizza 
più negli individui, ma vuol essere piuttosto 
ghermito e studiato negli atteggiamenti che 
assume e nelle esigenze che affaccia at t ra-
verso l 'anima delle masse. 

Lasciamo pure da parte il motto del-
l'antico sapiente, per il quale possono esi-
stere ci t tà senza mura e senza re, non città 
senza templi, senza preghiere e senza giu-
ramenti. L'esperienza dei secoli impone altro 
motto, sicché oggi è più esatto dire che non 
possono esistere città nè senza re, nè senza 
templi, nè senza mura, nè senza giuramenti. 

Ma ciò che il tempo ha specialmente mu-
tato è la portata del fenomeno religioso per 
quanto alla politica degli Stati importa, per-
chè essa non è più sollecitata soltanto a con-
siderare il bisogno religioso negl'individui, 
ma anche e più il bisogno religioso nelle masse. 
Non è più l'uomo soltanto che nella visione, 
religiosa della vita cerca raggiungere il punto 
dove la traccia di lui trascenderà i limiti del 
suo tempo: sono le masse ed i popoli che, 
obbedendo a quella stessa visione, cercano 
sempre più, e sono più adatti , a superare 
l'episodio per scrivere la loro storia. 

Certo, la religione fu sempre un aspetto 
essenziale della vita dei popoli: il loro destino 
ne fu sempre investito. Ma oggi più che mai 
in questo fatto si afferma una realtà giuri-
dica che chiede le sue leggi certe. 

A mano a mano che sembrava illangui-
dirsi l ' intima efficacia dell'articolo 1° del 
nostro Statuto, le forze della storia prepa-
ravano la rivincita. 

Gli uomini nella loro fatica, la Chiesa 
nella sua opera di penetrazione del mondo, 
formavano correnti diret te a un medesimo 

sbocco: quelli, in una febbre di dedizione e 
di sacrifìcio per la giustizia, per la patria, 
per l'ideale; questa, spingendosi verso ogni 
terra ed ogni agglomerato umano non ancora 
penetrati dalla fede, e, sulla preghiera o 
nel sangue, costruendo ed avanzando. Il 
divino che incide ovunque il suo segno: due 
concomitanze, come diceva poco fa il came-
rata Cantalupo; due moti paralleli, io direi, 
cui la vita, smentendo una legge geometrica, 
prescrive incontrarsi. 

Di qui, un atteggiamento nuovo, od al-
meno un'accentuazione nuova nelle carte 
costituzionali degli Stati. Fermandoci a quelle 
del dopoguerra, non vi s 'incontrano più, come 
nelle antiche, solo rapide affermazioni della 
libertà dei culti o della religione di Stato, 
ma norme circostanziate, ed istituti protetti , 
se non privilegi; garanzie, se non favori. 

Anche senza parlare della cattolicissima 
Polonia, o senza ricordare, in campo non 
cattolico, la Grecia, che, con un complesso 
di disposizioni, afferma e tutela come reli-
gione dominante quella della Chiesa ortodossa 
orientale di Cristo, fino a proclamare la intan-
gibilità delle scritture, ed a mantenere l'eser-
cizio di altri culti ma a proibirne il proselitismo; 
forse interessa più affacciare lo sguardo in 
quelle costituzioni tedesche nelle quali il 
fenomeno assurge a più preciso e largo signi-
ficato. Ed ecco la Costituzione dello Stato 
libero di Baviera garantire l'intera libertà 
di culto e di coscienza, e negare la religione 
di Stato, ma contemporaneamente circon-
dare di speciali garanzie le comunità, le 
istituzioni e le fondazioni religiose esistenti, 
e persino disciplinare l 'età fino alla quale in 
materia religiosa l'individuo è sottoposto alla 
potestà dei suoi educatori, e dalla quale in poi 
raggiunge invece la capacità giuridica di sce-
gliere liberamente la sua Chiesa ed il suo 
culto. Ed ecco, del pari, la Costituzione del 
Reich negare espressamente la religione di 
Stato e concedere ad ogni società religiosa 
la libera amministrazione di sè stessa, ma 
alle società religiose già aventi carattere di 
diritto pubblico serbare questo carattere; 
conferirlo a quelle altre che non lo abbiano 
ma diano per i loro statuti ed il numero dei 
loro membri affidamento di durata; dare a 
queste società religiose di diritto pubblico 
diritto di riscuotere tributi, ed assimilare 
ad esse anche quelle associazioni che si pro-
pongano lo scopo di perseguire in comune 
degli ideali filosofici. Tale ormai è la potenza 
espansiva dell'elemento religioso nella vita ! 

E ciò senza neppur accennare ai. Concor-
dati conclusi dal Vaticano nel dopoguerra, 

11 
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che offrirebbero di questa verità una. più 
ricca documentazione. Or è da chiedersi se 
ciò sia conforme ai principi fondamentali 
di quelle costituzioni o non rappresenti una 
discordanza, di supremo valore per noi fa-
scisti. 

Nel libro d'un russo che vive in Francia 
e vi copre una cattedra di dottrine costitu-
zionali, io ho letto, a guisa di sintesi, che 
la democrazia è la forma necessaria della 
ragione politica, e che l 'Europa contempo-
ranea è tu t t a intenta nell'opera di raziona-
lizzare il potere attraverso la maggiore affer-
mazione dei diritti dell'individuo, cioè la 
maggiore affermazione dell'indirizzo demo-
cratico del diritto. 

Ed il problema è qui: è incremento del-
l'indirizzo democratico degli Stati questo 
accentuarsi della tutela del bisogno religioso 
dei popoli nelle loro carte costituzionali ? 

Piena conformità io non vedo fra il diritto 
degl'individui come dogma delle costituzioni, 
fulcro e limite del potere degli Stati, e lo 
spirito di queste norme, che non si fermano 
a tutelare la libertà dei singoli nel campo 
religioso, ma agevolano e favoriscono parti-
colari e determinate situazioni religiose, donde 
nascono nuclei o tendenze di organizzazioni 
che trascendono i singoli e che mettono len-
tamente capo alla formazione di vari e larghi 
tessuti degli organismi nazionali. La religione 
vista nei singoli è libertà; protet ta nelle masse, 
è vincolo e suggez'ione ideale, espressione e 
lievito di sempre più intima solidarietà. 

Quelle norme vanno dunque al di là di 
una semplice protezione dei diritti degli in-
dividui. Denunciano piuttosto che l'individuo 
cede a poco a poco il passo al diritto della 
massa (Stato o popolo, qui non importa), e che 
il diritto dell'individuo cede al concetto della 
missione dei popoli. Denuncia insomma la 
fatale necessità di un'organizzazione oltre 
che giuridica, etica e religiosa dei popoli: il 
problema religioso che agli Stati non più si 
affaccia dai margini o dagl'interstizi del di-
ritto, ma s'impone come uno dei problemi 
centrali, che non è più possibile soffocare o 
nascondere. 

Aspetto essenziale, questo, della disfatta 
democratica. La democrazia non vive più 
che la illusione o la superstizione della pre-
minenza del diritto individuale, se è vero 
che anche su questo terreno più che quelli 
degl'individui valgono i postulati, le esigenze, 
gli orientamenti dei popoli. Contro quella 
illusione l 'Italia d'oggi legifera fedelmente, 
coraggiosamente la realtà, e, meglio e dav-
vero razionalizzando il potere, s'ispira alla 

inesorabile urgenza di maggiore coesione mo-
rale, politica, religiosa del popolo italiano. 

Ma chi non vedesse affermato altro nelle 
costituzioni europee che il diritto della libertà 

individuale di culto, dovrebbe concludere che 
il resto di Europa è oggi su quello stesso 
incrocio di vie giuridiche nel quale si trovò 
l 'Italia al compimento della sua unità. L'Italia 
avvertiva anche allora il prestigio del Cat-
tolicesimo e continuava a vedervi in fondo 
un aspetto del suo Primato; ma soffrendo 
l'ansia della sua consolidazione territoriale, 
poneva questa esigenza al vertice di tu t t a la 
sua politica. Così cominciò a battere la du-
plice anima del Risorgimento: quella che sen-
tiva la imponenza del Cattolicesimo, e quella 
che fra il Cattolicesimo e la Patria sentiva 
per il momento una discontinuità ed un 
intervallo, se non un profondo ed aspro con-
flitto. 

E, come Cavour aveva già costretto i li-
miti del problema nella sovrastante necessità 
di portare a Roma la Capitale del Regno, ed 
anche per rispettare l'impegno assunto verso 
la Santa Sede da Napoleone III , al momento 
di offrirci il suo aiuto, aveva escogitato la 
formula delle due libertà; così, nelle leggi del-
l 'ottobre e dicembre 1870 sui plebisciti, fa-
cemmo riserva di concedere alla Santa Sede 
franchigie territoriali, ma, nel dibattito memo-
rando sulle guarentigie, pur da differenti punti 
di vista, Bonghi e Mancini sostanzialmente 
concordarono nel considerare il fatto reli-
gioso una mera espressione del diritto di li-
bertà individuale, protetto dalla legge co-
mune, ed il Pontefice un sacerdote che sol-
tanto per la eminenza del suo grado e del 
suo ufficio abbisognasse di guarentigie efficaci 
per l 'indipendente e libero esercizio di esso; 
e la necessità di una legge speciale desun-
sero dalla s t ru t tura organica dello Stato libe-
ro e dal diritto individuale dei cittadini alla 
libertà. 

Ne venne, per la Santa Sede, una sovranità 
senza territorio e senza sudditi, che fin d'al-
lora si disse poter essere una responsabilità 
senza garanzie ed un pericolo o un equivoco; 
una sovranità puramente spirituale, che po-
teva forse più esattamente ridursi ad una 
garantita immunità nell'indipendente eser-
cizio del potere spirituale nel mondo, ma 
autorizzava i giuristi a negare l 'at tr ibuto 
della sovranità. 

Occorreva che sorgessero altri valori, altri 
principi perchè il problema si affrontasse alla 
radice: che lo Stato si concepisse organizza-
zione giuridica non di individui ma della 
Nazione: che a questa si desse la piena co-
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scienza della sua intima unità morale, e quindi 
della sua missione. 

Altri guardano gli accordi del Laterano 
specialmente come il corollario dei ritemprati 
valori spirituali della Nazione; ma più oc-
corre guardarli come il corollario del nuovo 
significato, della muta ta missione dello Stato. 
È vero: i valori spirituali vibrano oggi più 
forte. Chiesa e Fascismo si sono oggi potuti 
incontrare più agevolmente, sia perchè oggi, 
sicuri della nostra unità, guardando non solo 
alla nostra sicurezza ma alla nostra potenza, 
non si esita più nel proclamare la missione del 
popolo italiano; sia perchè Chiesa e Fascismo, 
pur in così diverso ciclo di eventi, possono 
ripetere le solenni parole di Pascal: « bisogna 
credere alla fede che si testimonia col san-
gue ». Ma la fede civile che rifulge nel fascismo 
crea e significa anche un nuovo assetto giu-
ridico per il quale l 'Italia asserisce la pro-
fonda originalità del suo regime. Al sovrano 
senza territorio si riconosce ormai nel pieno 
diritto sul territorio la base essenziale della 
sovranità, e quel che di spazio si rinunzia nel 
territorio, la Nazione riconquista nel campo 
dello spirito. Perchè l 'unità ha nel territorio 
uno dei suoi fondamenti, ma ha negli spiriti 
il suo vertice. 

A questa verità si è fissa la mente quando 
non solo si sono spazzati dal terreno politico 
i germi ostili allo sviluppo della concordia e 
della potenza nazionale, ma si è affrontato il 
compito di svolgere le forze ad esse propizie, 
e, soppresse le sette, soppresso lo spirito della 
congiura intellettuale e politica, si è anche 
provveduto a sgombrare il campo di quella 
formula della laicità che serviva non a col-
mare ma appena ad indicare un vuoto, ed a 
sostituirvi un programma che costituisce nel 
suo insieme tu t ta la religiosità di quest'epoca. 

Attraverso questi Patti , si chiarisce la 
nuova sagoma del nostro diritto pubblico 
che culmina nell'entità, ignota o inafferabile 
ed incerta pei giuristi di ieri: la Nazione, 
entità non mutevole e fluttuante, ma la 
sola/ la vera realtà che conferisca vita allo 
Stato. Gli individui sono gocciole del fiume 
che passa, mentre la Nazione è il fiume 
stesso, che scava nel tempo, con la forza della 
sue acque, il suo indistruttibile solco {Ap-
provazioni). Diritto pubblico siffatto, nella 
esistenza innegabile della Nazione, non può 
che constatare l'esistenza di compiti cui bi-
sogna consacrare tut te quelle forze che non 
dagli individui, ma dalla organizzazione delle 
masse possono essere conferite. 

Innumerevoli conseguenze di questo prin-
cipio sono disseminate anche negli attuali 

documenti legislativi e lungo ne sarebbe 
l'esame. 

Nel complesso svariatissimo degli isti-
tuti che tali documenti considerano, a 
me pare che quello contemplato noli' arti-
colo 22 del Trat tato indica più di tut t i come 
e fin dove si traduca in realtà il principio 
di collaborazione, aprendo un'èra nuova nel 
diritto internazionale. 

La Città del Vaticano nasce: fornita del 
suo Sovrano e del suo territorio, reclama il ca-
rattere essenziale della sovranità: l 'autonomia. 

L'autonomia a sua volta reclama il suo 
attributo inseparabile: l'esclusività della giu-
risdizione, che culmina nell'amministrazione 
della giustizia penale. 

Ricordiamo appunto che i dibattiti più 
aspri sulla legge delle guarantige si svolsero 
in rapporto ai limiti che allo Stato italiano 
ne venivano nel campo della giurisdizione 
penale. 

Ora, due problemi si affacciano alle parti 
contraenti: in qual modo provvedere al caso 
di reati che si compiano nella Città del Va-
ticano ? In qual modo provvedere alla conse-
gna dei colpevoli che si rifugino in un ter-
ritorio diverso da quello della perpetrazione 
del reato ? 

Voi vedete che è qui il punto di più stretto 
contatto fra le due giurisdizioni. E la pratica 
potrà dare larga copia di applicazioni, perchè 
trattasi di territori più che contigui, continui; 
di Stati che saranno sommamente interessati 
alla difesa reciproca della loro sicurezza. 

Ora, la soluzione che il Trattato porge è 
del tut to nuova rispetto alle tradizioni del 
diritto penale. 

Nessuno Stato ha mai rinunziato al diritto 
di applicare la sua legge all'autore di un 
reato che avvenga nel proprio territorio. Ma la 
Città del Vaticano si presenta all'applicazione 
di questo Trat ta to sfornita, almeno per ora, 
di un codice dei delitti e delle pene, sfornita 
degli organi e dei mezzi di esecuzione per 
pene comuni; e ciò che è più, come una po-
tenza squisitamente spirituale, che se non 
ne rifugge, non sembra inclinarvi. 

A ciò il Trattato provvede disponendo 
che, a richiesta della Santa Sede e per dele-
gazione che questa potrà dare o nei singoli 
casi o in modo permanente, l 'Italia provve-
derà nel suo territorio alla punizione dei 
delitti che fossero commessi nella Città del 
Vaticano, procedendo invece senz'altro, a 
norma delle proprie leggi, contro l'autore del 
delitto, quando egli siasi rifugiato nel terri-
torio italiano. Un istituto di delega che il 
diritto fin oggi ignorava, e nel quale la Santa 
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Sede sigilla il riconoscimento della ormai 
piena coscienza etica, giuridica, politica dello 
Stato italiano. È nel conferimento di questa 
potestà di punire —- la più alta, moralmente 
e giuridicamente, in cui la sovranità si tra-
duce, attributo inseparabile ed essenziale di 
essa —- che si attinge nel suo segno massimo 
(un accenno lontano e minimo può forse rin-
venirsi solo nel Concordato con Leopoldo II 
di Toscana) lo scambio della promessa di col-
laborazione, il patto di solidarietà civile, che 
le due Potenze fermano negli accordi late-
rali ensi. 

Quanto al secondo problema, relativo 
alle persone che, imputate di atti delittuosi 
commessi in territorio italiano, si rifugino nella 
Città del Vaticano, si stabilisce la consegna 
allo Stato italiano, all'unica condizione che 
gli atti siano ritenuti delittuosi dalle leggi 
di ambedue gli Stati; mentre per coloro che si 
rifugino negl'immobili compresi in territorio 
italiano ma dichiarati immuni a termini del-
l'articolo 15, si stabilisce ugualmente la con-
segna, salvo che i preposti agli immobili pre-
feriscano invitare, essi, gli agenti italiani ad 
entrarvi per arrestarli. 

Nuovissima è la clausola di reciprocità fra 
due Stati un dei quali manca, al momento 
della firma del Trattato, della sua legge pe-
nale; ed è qui dove ancor meglio l 'intima, 
profonda volontà di collaborazione rifulge, 
poiché è chiaro che alla certezza o alle garan-
zie che, nelle comuni stipulazioni di trat-
tati di estradizione, gli Stati traggono dalla 
attuale, vicendevole conoscenza delle loro 
leggi, in questa stipulazione di eccezionale 
importanza' storica ed etica è sostituita, per 
l 'Italia, la fiducia che la Chiesa, per le sue 
tradizioni, per la sua missione di civiltà, im-
pone al mondo, e nel mondo sopra tut to a noi. 
D'altro canto, con la facoltà prevista per i pre-
posti agl'immobili forniti d ' immunità di invi-
tare direttamente gli agenti italiani per l'ar-
resto dei colpevoli che si siano rifugiati, si 
supera l'ingrata soluzione che fu da taluno 
proposta durante la discussione della legge 
delle guarentigie di autorizzare il magi-
strato ad emettere ordinanza per l'ingresso 
degli agenti: soluzione ingrata, dicevo, al 
sentimento religioso, che tutela più di ogni 
norma positiva quei luoghi, poiché turberebbe 
il principio della collaborazione con quello 
della soggezione di una potestà all'altra. 

Non già che, dal carattere intrinseco 
delle clausola di reciprocità, presupponente 
la preesistenza di due codici e dalla esistenza, 
nel caso nostro, di un Codice penale di una 
sola delle Parti contraenti, non si svolga 

eventualità di ardui problemi e di complesse 
questioni, massime intorno alla determina-
zione e definizione degli atti delittuosi, fer-
tili di conseguenze e di considerazioni giu-
ridiche e politiche insieme. 

Ma non leggi, non patti comuni son questi, 
ed oltre i comuni criteri di valutazione, è 
il senso della nostra missione storica che 
vi circola e li illumina. Chi ciò trascura o 
dimentica, non può né interpretarli né ap-
plicarli. Questi pat t i sono indice e fondamento 
di tu t to un nuovo lavoro legislativo che co-
mincia ed avrà per suo campo più largo 
il diritto pubblico. Oggi esso s'inizia; sa-
rebbe arduo prevedere il momento in cui 
sarà per culminare od arrestarsi. Irrevoca-
bile è detta in questi Patt i la soluzione della 
Questione Romana. Qui è la sanzione su-
prema, mistica ed immensa: nell'impegno 
che dall'una e dall 'altra parte si assume di 
fronte all'avvenire ed al mondo. 

È questa sanzione, sono questi problemi 
ad ammonirci che certissima, definitiva è 
la conquistata pace delle coscienze, la conci-
liazione religiosa del Paese, ma che pace non 
è sopore e conciliazione non è letargo. Pace 
e conciliazione sono invece il principio di 
un ordine profondamente nuovo, nel quale 
il cattolicismo, singolarmente per noi ita-
liani, si riafferma la religione necessaria 
ovunque si combattono le battaglie dello 
spirito; e per il quale la coscienza religiosa e 
la coscienza civile d'Italia, incontratesi final-
mente e fusesi in un'unica, indivisibile co-
scienza italica, dall'intercolunnio del Bernini, 
nella purezza dell'aurora fascista, spiccano il 
volo per le ultime vittorie del costume, del 
diritto e della potenza verso lo splendore del me-
riggio. (Vivissimi applausi— Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Presentazione di un disegno di legge. 
PRESIDENTE. L'onorevole Capo del 

Governo, ministro dei lavori pubblici, ha 
presentato alla Presidenza il seguente di-
segno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 21 marzo 1929, n. 621, col quale si 
assegna un nuovo termine per l'applicazione 
del decreto Reale 29 dicembre 1927, n. 2823, 
circa l'occupazione temporanea di locali da 
adibirsi ad uso di scuole elementari nel Mez-
zogiorno e nelle Isole (150). 

Sarà inviato alla Commissione per la con-
versione dei decreti in legge. 
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Presentazione di relazioni. 
PRESIDENTE. Invito gli onorevoli ca-

merati Chiurco, Pellizzari, Bartolomei, Pa-
voncelli e Bertacchi a recarsi alla tribuna per 
presentare alcune relazioni. 

CHIURCO. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto- . 
legge 24 gennaio 1929, n. 107, concernente 
il conferimento al presidente generale del-
l'Associazione italiana della Croce Rossa di 
poteri straordinari per il riordinamento degli 
uffici e servizi e la dispensa del personale (84). 

BARTOLOMEI. Mi onoro di presentare 
alla Camera le relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 24 gennaio 1929, n. 166, concernente 
l 'ordinamento delle maestranze portuali (8); 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 dicembre 1928, n. 3106, che proroga 
il termine per la classificazione delle navi 
nel registro italiano (9) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 18 marzo 1929, n. 369, che reca nuove 
disposizioni limitatrici alla iscrizione nelle 
matricole della gente di mare in sostituzione 
di quelle contenute nel Regio decreto-legge 
20 marzo 1927, n. 402 (24) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 18 marzo 1929, n. 380, concernente la 
obbligatorietà degli impianti radiogoniome-
trici, degli impianti radiotelegrafici ad onda 
corta e degli apparecchi radiotelefonici ri-
ceventi sulle navi mercantili (28). 

PELLIZZARI. Mi onoro di presentare 
alla Camera le relazioni sui disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 6 dicembre 1928, n. 2928, abrogazione 
del Regio decreto-legge 3 agosto 1925, n. 1617, 
concernente la moratoria italo-jugoslava (46) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 21 gennaio 1929, n. 132, contenente 
modificazioni alle norme riguardanti 1' avan-
zamento nei vari gradi di sottufficiale della 
Regia guardia di finanza nonché la nomina e 
lo stato del sottotenente maestro di banda (50). 

PAVONCELLI. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 18 marzo 1929, n. 461, recante modifi-
che alla composizione della Commissione 
per l'esame delle proposte di concessione 
della decorazione della Stella al Merito del 
Lavoro (53). 

BERTACCHI. Ho l'onore di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 21 gennaio 1929, n. 93, recante ulteriore 
proroga del termine stabilito dalla legge 14 
giugno 1928, n. 1413, per la revisione straordi-
naria dei precedenti di servizio e di condotta 
degli appartenenti al Corpo degli agenti di 
pubblica sicurezza (85). 

PRESIDENTE. Queste relazioni saranno 
stampate e distribuite. 

La seduta termina alla 18.45. 

Ordine del giorno per la seduta di domani 
alle ore 16. 

Seguito *dellci discussione dei seguenti disegni 
di legge: 
1. — Esecuzione del Trattato, dei quattro 

allegati annessi e del Concordato sottoscritti in 
Roma fra la Santa Sede e l'Italia, l ' i l febbraio 
1929. (134) 

2. — Disposizioni per l'applicazione del Con-
cordato dell'11 febbraio 1929 tra la Santa Sede 
e l'Italia, nella parte relativa al matrimonio. 
(135) 

3. — Disposizioni su gli Enti ecclesiastici e 
sulle Amministrazioni civili dei patrimoni de-
stinati a fini di culto. (136) 
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